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Regione. Da sinistra Gaetano Armano, sopra dall’alto Gianfranco Miccichè e Ruggero Razza

Enna. Nello Musumeci al desk con i volontari

Basta una delibera della giunta regionale per sbloccare l’iter in stallo dal 2008

Partecipate verso le assunzioni
In ballo ci sono 150 posti all’As t
L’azienda dei trasporti spinge per ampliare la pianta organica
In sette ai Mercati di Catania. E alla Seus deroga per evitare tagli

Le tre giornate regionali

Musumeci a Enna
incontra i volontari:
valore per la società

Cristina Puglisi

ENNA

Si sono concluse ieri le tre, belle e in-
tense, «Giornate del volontariato si-
ciliano» organizzate dalla Regione
Siciliana e ospitate dall’Universit à
Kore di Enna. Non è mancato né
all’apertura e nemmeno alla chiu-
sura della manifestazione il presi-
dente Nello Musumeci che pensa al
volontariato come un «valore fon-
dante della nostra società». Il dipar-
timento regionale della Protezione
civile, guidato da Salvatore Cocina,
ha, inoltre, organizzato un’esercit a-
zione della colonna mobile sulle ri-
ve del lago di Pergusa.

Ieri mattina la terza e ultima
giornata si è aperta con un minuto
di silenzio e un applauso per ricor-
dare Lucrezia Di Prima, la volonta-
ria di Protezione civile di San Gio-
vanni La Punta uccisa. Ieri, la gior-
nata, era proprio dedicata all’att ivi-
tà degli operatori di Protezione civi-
le, che in Sicilia ha in totale 9.150
iscritti, impegnati soprattutto in si-
tuazioni di rischio e calamità. La
prima giornata, venerdì, è stata de-
dicata all’impegno e all’import an-
za del volontariato nel settore so-
cio-sanitario, la seconda, sabato, al
volontariato nel settore ambiente.

Presenti alla mattinata di ieri, ar-
ricchita da tante testimonianze di
volontari, il prefetto di Enna Matil-
de Pirrera, il comandante regionale
dei vigili del fuoco Ennio Aquilino,
gli assessori regionali Toni Scilla,
Marco Falcone e Daniela Baglieri, il
dirigente generale del Corpo fore-
stale regionale Giovanni Salerno, e
alcuni sindaci del territorio.

«Il volontariato rimane uno dei
valori più importanti della nostra
società - ha detto Musumeci - per il
servizio gratuito che offre, per la ri-

Un minuto di silenzio per
Lucrezia Di Prima, in forza
alla Protezione civile

vendicazione e riaffermazione del
principio di solidarietà, per la par-
tecipazione democratica alla for-
mazione di una coscienza sociale.
Tutto questo non è stato sufficien-
temente valorizzato negli ultimi
t rent’anni anche in Sicilia».

All’importanza del servizio dei
volontari nella prevenzione del ri-
schio e nelle calamità, dagli incendi
ai terremoti, alle alluvioni, ha dedi-
cato il suo intervento Fabrizio Cur-
cio, capo del dipartimento nazio-
nale della Protezione civile, che ha
sottolineato l’indispensabile ruolo
assunto nella lunga emergenza del
C ov i d .

«In questo periodo - ha sottoli-
neato Curcio - è stato il volontariato
ad accompagnare questo difficile
percorso. Dovremo concentrarci su
alcune sfide che ci attendono: au-
mentare le capacità di formazione,
perché il volontario non è più “l’an-
gelo del fango” ma un pezzo
dell’istituzione; migliorare la piani-
ficazione perché proprio il volonta-
rio è il primo sensore sul territorio,
conosce i rischi; spingere sul rap-
porto con i cittadini».

Il capo del dipartimento regio-
nale, Cocina, ha illustrato l’o rg a n i -
gramma e la distribuzione territo-
riale in Sicilia dei volontari, che ve-
dono la più alta incidenza in rap-
porto alla popolazione nella pro-
vincia di Enna, ma anche lo spiega-
mento di forze durante l’e m e rge n -
za pandemica e la campagna vacci-
nale, con presidi in porti, aeroporti
e hub.

Collegamento in video per Laura
Lega, capo del dipartimento dei Vi-
gili del fuoco del ministero dell’In-
terno, che ha esaltato l’aspetto del
valore sociale che ha il volontariato.
Molti i relatori di prestigio che si so-
no alternati nelle tre giornate che si
sono concluse con il trasferimento
all’Autodromo di Pergusa per la ras-
segna dei volontari e dei mezzi di
Protezione civile. ( *C P U * )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

Il pressing delle partecipate si è fatto
asfissiante nelle ultime settimane. E,
sebbene non nei numeri richiesti,
porterà a breve a una riapertura dei
concorsi nelle società regionali. Ast e
Mercati agroalimentari di Catania sa-
ranno le prime a riaprire le loro porte
mentre alla Seus, che gestisce le am-
bulanze, è già stata data la deroga per
evitare tagli dolorosi alle spese.

Con un dossier di una ventina di
pagine l’Azienda siciliana trasporti ha
descritto alla giunta l’impossibilità di
garantire il normale svolgimento del
servizio di bus di linea. Il problema è il
blocco delle assunzioni, in vigore dal
2008, e quello delle progressione di
carriera: così hanno scritto il direttore
Ugo Fiduccia e il presidente Gaetano
Ta f u r i .

Il dossier contiene anche una ta-
bella che mette in fila i numeri dell’Ast
ed esplicita una richiesta monst re: ser -
virebbero 250 assunzioni. In realtà la
pianta organica avrebbe perfino più
posti liberi ma l’azienda ha scritto che
«basterebbero» 250 nuovi ingressi
per turare le falle. E soprattutto servi-
rebbero autisti, visto che finora l’Ast è
andata avanti con lavoratori interina-
li in questo ruolo.

Va detto che questa resta una delle
aziende regionali più ricche di perso-
nale, 634 dipendenti. E anche per que-
sto il dossier Ast è da qualche settima-
na passato ai raggi X dell’assessorato
all’Economia che sta valutando fino a
dove può essere accolto l’appello del-
la partecipata. «Non è pensabile che la
giunta autorizzi 250 assunzioni - ha
commentato l’assessore Gaetano Ar-
mao - e tuttavia non è pensabile nean-
che che si faccia fronte al fabbisogno
di autisti con lavoratori interinali».

Il punto di mediazione potrebbe
essere trovato proprio su quei 150 se-
dili liberi. Ma l’Ast invoca anche lo
sblocco delle promozioni per arresta-
re l’ondata di ricorsi che stanno pio-
vendo dagli attuali dipendenti
dell’azienda.

Nel frattempo però, probabilmen-
te già la prossima settimana, la giunta
potrebbe autorizzare il Maas di Cata-
nia (Mercati agroalimentari di Sicilia)
a mettere a concorso almeno 7 posti:
tanti ne chiedono i vertici dell’azien -
da per colmare i vuoti in pianta orga-
nica. La delibera per la verità era pron-
ta già giovedì scorso ma poi la giunta si
è presa qualche giorno in più per un
approfondimento sui numeri.

Laura Spanò

T R A PA N I

Certo non è cosa di tutti i giorni avere
tra i tavoli del proprio ristorante una
star di Hollywood, ma è quanto acca-
duto sabato sera ai titolari dell’«Oste -
ria il Moro» a Trapani. Tra i trenta av-
ventori del locale, tanti ne può ospita-
re, tra tutti spiccava, Antonio Bande-
ras, 61 anni, tra gli attori internaziona-
li più amati dalle donne. Banderas è a
Trapani, in realtà dorme in un albergo
di Valderice, come Harrison Ford, con
il quale girerà alcune delle scene del
quinto capitolo della saga di Indiana
Jones. Per i fratelli Bandi si è trattata di
una gradita sorpresa. «Si è piacevol-
mente trattenuto con noi anche a

scherzare, con lui anche altri compo-
nenti della produzione - ha detto En-
zo Bandi maît re, che assieme al fratel-
lo Nicola chef, è titolare del ristorante.
«Ha scelto piatti del territorio - svela
Enzo - e devo dire che ha apprezzato
tanto. Ha anche detto allo chef scher-
zosamente di andare con lui perché in
Spagna ha 6 ristoranti». Poi ha conti-
nuato. «Antonio Banderas ha man-
giato una nostra specialità che si chia-
ma Tonno Vitellato e una pasta che
con anemoni ricci, limone candito e
schiuma di acqua di mare». Il titolare
ha sottolineato che Banderas è stato
molto disponibile con tutti i presenti
e con i titolari dell’Osteria, con i quali
si è intrattenuto piacevolmente, con
tanto di foto ricordo. ( * L AS PA* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATATrapani. Foto ricordo con Banderas e i titolari dell’osteria FOTO LASPA

Il tema è delicatissimo perché por-
ta con sé un paradosso. Per dare il via
libera alle assunzioni nelle partecipa-
te basta una delibera della giunta, vi-
sto che il blocco del turn over risale a
u n’altra delibera del 2008. Mentre la
giunta non può far nulla per colmare
gli oltre 1.300 vuoti nelle piante orga-
niche degli assessorati: per quelli ser-
ve che lo Stato modifichi il patto sigla-
to a fine 2020 che impone una stretta
sulle assunzioni in cambio di aiuti fi-
nanziari necessari a portare il bilancio
in pareggio. Un accordo che Armao e
l’assessore al Personale Marco Zam-
buto stanno cercando di modificare
proprio in questi giorni con una trat-
tativa che a Roma è alle battute finali.

Nell’attesa il segnale è che sulle
partecipate la giunta sta allargando la
sua morsa. Nella seduta di giovedì il
governo ha autorizzato la Seus a dero-
gare ai vincoli introdotti un anno fa,
che avrebbero costretto la società a ri-
durre le spese correnti. Una lunga re-
lazione in cui i vertici della Seus infor-
mavano il governo dell’impossibilit à
di garantire i servizi essenziali, di
fronte a questi tagli, ha convinto Mu-
sumeci a concedere una deroga. Una
mossa che adesso darà il via a una va-
langa di richieste analoghe da altri en-
t i.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Il maxi piano per i disabili,
Miccichè «convoca» Razza

PA L E R M O

La prossima mossa la sta preparando
Gianfranco Micciché. Il presidente
dell’Ars si appresta a convocare una
seduta speciale della commissione
Sanità nella quale sarà lui stesso ad
invitare l’assessore alla Sanità, Rug-
gero Razza, a riferire sul caso del pia-
no da 400 milioni per l’assistenza do-
miciliare integrata a disabili, anziani
e malati cronici.

È un altro capitolo dello scontro
nato fra Parlamento e governo per
via della pubblicazione del piano da
parte dell’assessore senza rispettare i
rilievi mossi dall’Ars. Razza, sul Gior -
nale di Sicilia, ha detto che Micciché
è stato informato male. Un chiaro ri-
ferimento alle proteste sollevate dal-
la presidente della commissione,
Margherita La Rocca Ruvolo, che
hanno ispirato la stizzita lettera del
presidente dell’Ars a Musumeci.

La presidente della commissione,
forzista, è stata difesa ieri anche dai

grillini. Che con Giorgio Pasqua han-
no di nuovo attaccato Razza: «Men-
te, lo dimostrano i decreti che ha
pubblicato. Che chiudono le porte
alle piccole società e coop costrin-
gendole ad accorparsi ai giganti del
settore. Esattamente l’opposto di
quello che la riforma delle cure do-
miciliari prometteva all’origine».
L’assessore ha difeso il suo piano,
spiegando che ci sarà spazio per tutti
e ricordando di aver avuto un via li-
bera anche da Legacoop e Confcoo-
perative. Ma Pasqua ha anticipato
che l’opposizione sta pensando di
sollecitare un dibattito all’Ars con-
tro l’assessore. E nel frattempo Pd e
grillini hanno invece quasi pronta
una mozione di censura contro un
altro assessore, Toni Scilla, accusato
di essere responsabile della boccia-
tura a Roma di tutti i progetti della Si-
cilia per intercettare i fondi europei
destinati all’agricolt ura.

Gia. Pi.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Il divo di Hollywood tra i clienti di una trattoria a Trapani

Aggiungi un posto a tavola... a cena c’è Banderas
L’isola sorvegliata speciale

Vulcano, fumarole in aumento
E in cima si deforma il suolo
Bartolino Leone

V U LCA N O

In cima al cratere di Vulcano au-
menta l’attività fumarolica e si de-
forma anche il suolo. Anche i valori
della temperatura e del gas sono
sempre elevati. L’attività intensa è
sempre seguita dai vulcanologi, Pro-
tezione civile, mentre i vigili del fuo-
co proseguono a installare nuove
sofisticate apparecchiature. Se nella
parte sommitale del vulcano i valori
sono tutti «fuori norma», non si regi-
stra alcun allarme nel resto dell’iso-
la. Carabinieri e polizia municipale
hanno anche intensificato i control-

li alle pendici del cratere per evitare
che dopo il divieto con ordinanza
del sindaco Marco Giorgianni di sca-
lare la montagna, qualcuno possa
avventurarsi a quota 500 metri sul
livello del mare. Da Lipari, dal pano-
rama di Quattrocchi sono numerosi
i turisti che si recano per «immorta-
lare» anche la splendida immagine
del cratere fumante. Per par condi-
cio anche l’altro vulcano eoliano Id-
du, continua ad avere la sua attività
cosiddetta «Stromboliana» con lan-
cio di lapilli incandescent, regalan-
do spettacolo nelle ore notturne ai
tanti turisti anche stranieri che an-
cora soggiornano alle Eolie. ( * B L* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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Per lo più sono tunisini

Migranti, 4 sbarchi
e 2 soccorsi in mare

Concetta Rizzo

AG R I G E N TO

Quattro sbarchi, con un totale di
102 tunisini, a Lampedusa. Uno
«fantasma» – perché non è stata
trovata l’imbarcazione utilizzata
per la traversata – a Siculiana dove
sono state bloccate 47 persone, ma
anche partenze sventate dalla Tu-
nisia, un nuovo naufragio al largo
di Chebba con due corpi già recu-
perati, e due soccorsi della Sea
Watch3 che ha caricato a bordo
110 migranti. Torna a farsi forte la
tensione, in mare aperto, fra la co-
sta tunisina a quella agrigentina.

Ieri mattina, più gruppi di tuni-
sini – arrivando ad un totale di 47 –
sono stati bloccati lungo la strada
statale 115, la Agrigento-Sciacca,
nei pressi di Siculiana. Nonostante
le ricerche lungo il tratto di costa,
concentrandosi soprattutto su
Torre Salsa e Siculiana, l’i m b a rc a -
zione non è stata trovata. Verosi-
milmente un natante ha lasciato il
gruppo di migranti a pochi metri
dall’arenile ed ha poi ripreso al lar-
go. Carabinieri, polizia e guardia
di finanza hanno trasferito i mi-
granti alla tensostruttura di Porto
Empedocle dove sono stati sotto-
posti a tampone rapido per la dia-
gnosi del Covid-19 e alle procedu-
re di identificazione.

Quattro i gruppi di tunisini ar-
rivati, con altrettanti barchini, a
Lampedusa. Nell’ultimo, viaggia-
vano in 38, tra cui 3 donne e 9 mi-
nori, di cui 7 non accompagnati.
Nel penultimo, c’erano invece 33
persone, tra cui due minori non
accompagnati. Durante la notte,
fra sabato e ieri, sono sbarcati 16
tunisini, fra cui due donne, dopo
che erano stati intercettati dal pat-
tugliatore della Guardia di finanza

In 47 sono stati bloccati
sulla Agrigento-Sciacca,
nei pressi di Siculiana

Andrea D’O ra z i o

È ancora presto per dirlo, sia per-
ché l’obbligo del certificato verde sui
luoghi di lavoro è scattato da appena
quattro giorni, sia perché i numeri
che vediamo nei bollettini epidemio-
logici quotidiani hanno un fisiologi-
co ritardo rispetto a una fotografia
istantanea dell’emergenza, ma i dati,
al momento, sembrano indicare che
in Sicilia, l’effetto green pass sui tam-
poni non è stato così forte come in al-
tre regioni, soprattutto se si guarda al
Nord d’Italia, per non parlare della
media nazionale. Per capirlo basta
guardare ai test rapidi, i più usati per
ottenere il documento perché meno
costosi dei molecolari. Ebbene, se ve-
nerdì scorso, esordio del green pass
obbligatorio, nell’Isola si è registrato
un rialzo del 67% di esami antigenici
effettuati al confronto con giovedì
scorso (da 6391 a 10715 unità in ter-
mini assoluti) e del 34% su base setti-
manale, il Veneto, che ha più o meno
lo stesso numero di residenti della Si-
cilia, ha segnato un aumento del
70,5% su base giornaliera, (da 41641
a 71033 unità) e del 101% settimana-
le, mentre la media italiana è salita
dell’86% rispetto a giovedì e del 142%
al confronto con venerdì 8 ottobre.

E se in scala nazionale, in rapporto
a domenica 10 ottobre, il rialzo è pro-
seguito anche ieri con un +175%, nel-
lo stesso periodo di tempo, in valori

assoluti, l’Isola è rimasta alla stessa
quota di test rapidi, circa 6380. Stra-
no, se si considera che la regione, se-
condo l’ultimo report della Cgia ela-
borato su dati della Presidenza del
Consiglio dei ministri, ha l’incidenza
di non vaccinati in età lavorativa più
alta del Paese, pari al 24,3%. Ovvio, in-
vece, se si pensa al tasso di disoccupa-
zione siciliano, anche questo il più al-
to d’Italia, pari, secondo i report Istat
aggiornati nel quarto trimestre 2020,
al 17,8%. Innegabile, comunque, un
aumento della richiesta di test pure
in Sicilia, dove intanto torna a calare
il bilancio quotidiano di positivi al

SarsCov2, e su base settimanale con-
tinuano a scendere sia i contagi che le
ospedalizzazioni. Nel dettaglio, l’Os-
servatorio epidemiologico regionale
segna 229 nuove infezioni, 37 in me-
no rispetto a sabato scorso su 9789
tamponi inclusi i molecolari (3162 in
meno) per un tasso di positività sta-
bile al 2,3%. Due i decessi registrati
nelle ultime ore, 258 i guariti e 7696
(31 in meno) gli attuali contagiati, di
cui 246 (quattro in meno) ricoverati
in area medica e 42 (uno in meno)
nelle terapie intensive, dove non ri-
sulta alcun ingresso.

Questa la distribuzione dei conta-

gi giornalieri fra le province: 63 a Ca-
tania, 35 a Palermo, 44 a Messina, 31 a
Siracusa, 25 a Ragusa, 12 a Caltanis-
setta, dieci a Trapani, otto ad Agri-
gento e uno a Enna. Così, l’Isola archi-
via la settimana appena conclusa con
un -13,8% di infezioni, mentre l’inci-
denza del virus sulla popolazione
passa da 42 a 36 casi ogni 100mila abi-
tanti. In calo anche i posti letto occu-
pati negli ospedali: -27% nei reparti
ordinari e -2% nelle terapie intensive,
con una media quotidiana di ingressi
in Rianimazione scesa da 2,4 a 1,7 pa-
zienti. ( *A D O* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

a circa 11 miglia dall’isola. Ma c’è
stato anche un barchino – con a
bordo 15 uomini – che è riuscito
ad arrivare, senza alcun allarme,
né soccorso, direttamente sulla
terraferma. La Sea Watch 3, intan-
to, soccorreva prima una barca in
difficoltà a largo delle coste libi-
che: 66 le persone salvate, fra cui
molti bambini e migranti con dif-
ficoltà a camminare. Poi, sempre la
stessa nave della ong tedesca ha
soccorso i migranti che erano su
un gommone e a bordo dell’im-
barcazione i presenti sono arrivati
a 110. Intanto, al largo della Tuni-
sia si registrava un’altra tragedia.
La Guardia costiera tunisina, “ha
recuperato i corpi di 2 migranti e
ne ha salvati altri 7“, a bordo di un
peschereccio con 30 persone a
bordo affondato al largo di Cheb-
ba, nel governatorato di Mahdia –
ha reso noto l’agenzia di stampa
Tap, citando una fonte della Guar-
dia costiera - . Tutti i migranti, se-
condo una fonte locale, sarebbero
tunisini di Mahdia. Cinque, poi, i
tentativi di emigrazione dalle co-
ste tunisine di Monastir verso
l’Italia, che sono stati sventati oggi
dalla Guardia costiera tunisina.
( *C R* )
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Lampedusa. Quattro nuovi sbarchi
con un totale di 102 tunisini

Corsa ai tamponi. Anche in Sicilia c’è un aumento del numero di test ma molto ridotta rispetto al boom del Nord

Ancora in calo il bilancio quotidiano di positivi

Tamponi, l’effetto green pass
non attraversa la Sicilia
I test non hanno subito una impennata come in tutto il Paese

Due i decessi registrati
nelle ultime ore,
258 i guariti
Ieri nessun ingresso
nelle terapie intensive
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ANNUNCI

26 Impiego e Lavoro O ffer te

COLL ABORATRICE
DOMESTICA REFERENZIATA CON PER-

NOTTAMENTO 5 GIORNI LA SETTIMANA

CERCASI TELEFONARE 348 8400431.

Regione, dopo due giorni passati al centro di un fuoco incrociato arrivano le risposte del capo della Sanità isolana

Cure domiciliari, Razza al contrattacco
L’assessore: «I piccoli gruppi potranno entrare nel sistema agganciandosi ai grandi
e sfruttando i loro requisiti». Previsto l’obbligo delle stabilizzazioni per coop e società

I membri dell’Aeronautica sono accusati di istigazione alla corruzione, chiedevano soldi per supervalutare i terreni

Ampliamento di Sigonella, arrestati due militari

Ultimo atto di una vicenda durata dieci anni

Trasporti, Jonica inglobata dall’Ast a costo zero

Sanità. L’assessore regionale Ruggero Razza

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

«A Gianfranco Micciché hanno rac-
contato cose sbagliate, non vere. So-
no sicuro di potergli spiegare che il
piano per la riforma dell’assistenza
domiciliare integrata accoglie le
obiezioni e risolve i dubbi formulati
dalla commissione Sanità dell’Ars»:
dopo due giorni passati al centro di
un fuoco incrociato l’assessore alla
Salute Ruggero Razza prova a uscire
dal mirino di pezzi della maggioran-
za e dell’opposizione. E difende le
proprie scelte.

Il piano
È un altro capitolo della guerra scop-
piata intorno al piano da 400 milioni
per riformare il sistema dell’assisten -
za a disabili, anziani e malati cronici.
Razza ha previsto di passare dai sin-
goli appalti delle Asp a un sistema che
metta insieme, in un unico albo, tutti
gli operatori del settore. A questi poi
ogni paziente potrà rivolgersi diret-
tamente per essere curato a casa de-
congestionando gli ospedali e i costi
saranno a carico del servizio pubbli-
co. Un po’ come accade per i laborato-
ri di analisi e i medici convenzionati.

I dubbi dell’Ar s
Il tutto passa dall’accreditamento di
società e coop che finora hanno gesti-
to il servizio. Il decreto dell’a s s e s s o re
concede questa opportunità solo alle
strutture che hanno lavorato per al-
meno tre anni negli ultimi quattro
con le Asp. Un limite che secondo
Forza Italia, Pd e grillini favorisce i
grandi gruppi e penalizza le piccole
realtà, soprattutto quelle che si muo-
vono a livello provinciale. Da qui le ri-
chieste di modifica del piano avanza-
te dalla commissione Sanità, guidata
dalla forzista Margherita La Rocca
Ruvolo. Che Razza inizialmente ave-
va detto di voler accogliere. Solo che
invece di attendere il parere finale
l’assessore ha poi pubblicato i decreti
nella versione originale. Secondo
Micciché questo è un modo per dele-
gittimare l’Ars: da qui una lettera di
protesta inoltrata a Musumeci.

La versione di Razza
Ma ora Razza difende le sue scelte:

«Secondo me i miei decreti non sono
stati letti bene. Noi recepiamo una
norma del codice degli appalti che
permette la procedura dell’avvali -
mento. Significa che i piccoli gruppi
potranno entrare nel sistema aggan-
ciandosi ai grandi e sfruttando i re-
quisiti che loro già hanno». L’assesso -
re sottolinea che su questo passaggio
ha avuto il sostegno di Legacoop. E,
dopo una iniziale diffidenza, anche
di Confcooperative: «I decreti adotta-
te escludono le eccellenze dell’im -
prenditoria locale - ha detto il leader
Adolfo Landi - e tuttavia Razza si è
confrontato con noi rassicurandoci
sul fatto che una circolare chiarirà che
c’è spazio per tutti. Siamo fiduciosi».

Quante sono le assunzioni?
Pd, grillini e Forza Italia contestano
anche i parametri per l’arruolamento
del personale: statisticamente, un
operatore e mezzo a paziente. Ciò
moltiplicherebbe le assunzioni in
piena campagna elettorale. Ma anche
in questo caso Razza dà una lettura
diversa: «Non tutte saranno assun-
zioni dall’esterno. Per lo più stiamo
prevedendo l’obbligo per le coop e le
società che già lavorano nel settore di
trasformare i contratti flessibili e le
partite Iva in contratti a tempo inde-
terminato«. L’opposizione parla di
oltre 5 mila assunzioni alle porte. Ma
Razza frena: «In questa fase di pande-
mia, mentre anche gli ospedali han-
no difficoltà a reperire personale,
non ci sarebbero sul mercato 5 mila
esperti da assumere». Cioè infermie-
ri, fisioterapisti e varie altre figure.

I rapporti con Micciché
Il punto però resta politico. Lo scon-
tro ha alimentato le frizioni nella
maggioranza. E nel pieno del dibatti-
to sulla opportunità di ricandidare
Musumeci a Palazzo d’Orleans le
mosse dell’assessore sull’assistenza
domiciliare hanno aumentato la di-
stanza fra Micciché e il governatore. Il
presidente dell’Ars ha scritto lettere
in cui manifesta il disappunto per il
mancato rapporto di collaborazione
del governo con l’Ars. Razza però è si-
curo di poter sanare la ferita: «Incon-
trerò Micciché. Probabilmente alcu-
ne informazioni che ha ricevuto su
questa vicenda non sono corrette e lo
hanno tratto a conclusioni affrettate.
A questo piano lavoro da 2 anni. È una
riforma che va incontro all’i n t e re s s e
dei pazienti e si muove nel segno
dell’aumento della qualità dei servi-
zi. Temo che però sia stata fatta trop-
pa confusione e non si stia guardando
al merito delle questioni privilegian-
do invece le polemiche politiche».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

PA L E R M O

A volte anche in politica, e perfino in
economia, il tempo mette a posto le
cose. E così la delibera che la giunta
Musumeci ha approvato giovedì
chiude un cerchio in cui l’ultimo atto è
diametralmente opposto al primo. La
Jonica Trasporti, piccola, piccolissima
azienda attraverso cui Antonello
Montante si apprestava a scalare l’Ast
è stata inglobata dalla stessa Azienda
siciliana trasporti. Il tutto senza che
all’ex dominus di Confindustria sia
stato elargito un solo euro.

Per pesare l’importanza simbolica
dell’acquisizione di Jonica da parte di
Ast bisogna fare un passo indietro, fi-
no al 2011. Sono gli anni in cui il pre-
sidente di Confindustria, molto dopo
finito in carcere e condannato in pri-
mo grado a 14 anni per associazione
finalizzata alla corruzione, muove an-
cora le pedine della politica e dell’eco -
nomia siciliana.

E nel mirino ha proprio l’Ast. La
partecipata con cui la Regione gestisce

i bus di linea e numerosi parcheggi
che, si scoprirà, potevano essere an-
che trasformati in aree per supermer-
cati. Per arrivare ad Ast Montante ac-
quista una quota di Jonica. A sua volta
piccolissima azienda (appena 7 linee
e 14 bus) che da Ast è partecipata. La
scalata dell’Ast è un capitolo dell’in -
chiesta di Caltanissetta. E prima anco-
ra è ricostruita dal professor Salvatore
Raimondi in un parare p ro - ve r i ta te
che il vice presidente dell’Ast Giulio
Cusumano chiede nel tentativo di
bloccare l’operazione. Essendo già,
Montante, socio di Jonica, l’Ast si pre-
para alla fusione per incorporazione
di questa società. Perchè? Raimondi lo
spiego così: «In virtù della fusione

Montante acquisirebbe lo 0,4% di
Ast». Poco? Pochissimo, sì. E però, rile-
vò ancora Raimondi, a quel punto «il
nuovo socio privato di Ast, scelto sen-
za alcuna evidenza pubblica, benefi-
cerebbe del diritto di prelazione in ca-
so di vendita dell’Ast». Un caso che in
quegli anni era all’ordine del giorno.
Se si fosse verificato Montante «avreb-
be potuto acquistare l’intero capitale
di Ast senza partecipare ad alcuna evi-

denza pubblica e a un prezzo che sa-
rebbe stato unilateralmente deciso
dalla Regione. Per contro la Regione
non avrebbe potuto vendere la socie-
tà al migliore offerente».

L’operazione poi naufragò per via
delle polemiche politiche che ne nac-
quero e perché nel frattempo Mon-
tante finì sotto inchiesta. Ma l’ex lea-
der degli industriali è rimasto pro-
prietario del 49% di Jonica. L’altro so-
cio è Ast che ha dovuto coprire le per-
dite attraverso continue ricapitalizza-
zioni. Per diritto societario se le ricapi-
talizzazioni vengono fatte da un solo
socio, le azioni dell’altro si deprezza-
no. E così quelle di Montante si sono
azzerate. A questo punto Ast è dive-
nuta di fatto titolare del 100% di Joni-
ca. E ha proposto all’assessore all’Eco -
nomia, Gaetano Armao, uno dei big
che nel 2011 si schierò contro la scala-
ta, di acquisire per incorporazione Jo-
nica. E così è andata, giovedì scorso
l’ultimo atto. Il cerchio si è chiuso.

Gia.Pi
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Daniele Lo Porto
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La proposta era più che interessante: a
fronte di un «compenso» tra l’ 1 e il 3%
dell’intero affare, una specie di media-
zione, due militari dell’Aeronaut ica
italiana garantivano la super valuta-
zione del terreno da espropriare, per
consentire l’allargamento della base
militare di Sigonella, l’aumento della
superficie e la certezza di evitare fasti-
diosi contenziosi con la pubblica am-
ministrazione. Ma l’operazione, per

un importo complessivo che avrebbe
superato i 3,5 milioni di euro, non è
andato a buon fine. A denunciare il
tentativo di istigazione alla corruzio-
ne è stato un collaboratore della SA-
TER Srl, di proprietà dell’editore Ma-
rio Ciancio Sanfilippo. L’impiegato ha
riferito alla Guardia di finanza di esse-
re stato consigliato da un sottufficiale
dell’Aeronautica di rivolgersi ad un
determinato consulente per ottenere
una nuova valutazione dei terreni da
espropriare, più vantaggiosa per
l’azienda rispetto a quella formulata
dall’Agenzia del demanio, ed evitare
lungaggini burocratiche e giudiziarie.
In particolare, a proporre questa solu-
zione sarebbe stato il luogotenente
Giuseppe Laera, arrestato insieme al

tenente colonnello Matteo Mazza-
murro, entrambi in servizio al 3° Re-
parto Genio di Bari. I due militari era-
no addetti alla gestione della pratica
di esproprio per pubblica utilità dei
terreni circostanti la base militare, che
si estende a cavallo tra le province di
Catania e Siracusa, dove opera il 41°
Stormo dell’Aeronautica Militare e la
Marina statunitense. In pratica, se-
condo quanto ricostruito dalla finan-
za che, su delega della Procura di Ca-
tania, ha effettuato le indagini, alla
SATER Srl nel maggio scorso venne
notificato un decreto direttoriale
dell’autorità militare con il quale si
comunicava l’esproprio del terreno
per pubblica utilità e si quantificava il
costo per ettaro. L’azienda di Ciancio

Sanfilippo, a questo punto, ricorreva
al Tar ritenendo il prezzo non con-
gruo e lamentando l’esproprio solo di
parte dell’azienda che così avrebbe
subito un ulteriore danno. In seguito
al dipendente della SATER Srl sarebbe
stata manifestata la possibilità non
solo di raddoppiare il prezzo per sin-
golo ettaro, da 18.000 euro a 35.000
euro, ma addirittura di estendere la
superficie originariamente da espro-
priare, circa 100 ettari, garantendo co-
sì un maggiore guadagno. Ma non so-
lo: l’ufficiale e il sottufficiale avrebbe-
ro anche garantito affinchè non si ve-
rificasse nessun contenzioso con la
pubblica amministrazione, con una
nuova valutazione da affidare a un
consulente di fiducia indicato da loro.

Tre giorni dopo questa richiesta,
nell’aprile scorso, il rappresentante
della SATER Srl si è recato negli uffici
della finanza. Ottenuti i riscontri la
Procura ha chiesto l’arresto di Mazza-
murro e Laera, autorizzato dal Gip,
per concorso in istigazione alla corru-
zione. «Noi sappiamo che il collabo-
ratore della SATER Srl - ha dichiarato il
procuratore di Catania Carmelo Zuc-
caro commentando l’operazione de-
nominata “Extra base” - ha agito con il
consenso della proprietà che ha come
amministratore unico Mario Ciancio
Sanfilippo». I terreni in questione ri-
cadono nei territori di Motta
Sant’Anastasia e Catania, mentre la
base si estende anche su Belpasso e
Lentini. (*DLP *) © RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Caccia, aperto
nuovo contenzioso

l Per il prossimo 27 ottobre il
Tar Sicilia ha fissato la camera
di consiglio per «stabilire
l’ampiezza dei poteri
dell’amministrazione regionale
sui contenuti del calendario
venatorio, e per converso sui
limiti posti dalla normativa
statale alle attività delle
regioni». Lo hanno annunciato,
ieri mattina, gli avvocati
Girolamo Rubino e
Massimiliano Valenza, del foro
di Palermo, alle quali l’Unione
Associazioni Venatorie
Siciliane hanno dato incarico
per resistere al ricorso che,
nello scorso mese di agosto, è
stato presentato dalle
associazioni Legambiente
Sicilia, Wwf Italia onlus e Lipu,
con il quale era stato
impugnato il calendario
venatorio 2021/2022
approvato dall’a ss e ss o rat o
regionale all’Ag r i co l t u ra ,
Sviluppo Rurale e Pesca
M e d i t e r ra n e a .

Lo scontro politico
«A Micciché hanno
raccontato cose
sbagliate, non vere
Gli spiegherò tutto»

La denuncia partita da un
collaboratore della Sater di
proprietà di Mario Ciancio

Corsi e ricorsi storici
Grazie alla piccola
azienda Montante tentò
la scalata alla partecipata
dei bus di linea isolani

L’asse ssore. Gaetano Armao
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È venuto a mancare all’affetto dei
suoi cari e di tutte le persone che gli
hanno voluto bene il

Dott.
ENZO NICITA

Cavaliere della Repubblica
uomo garbato e perbene,

innamorato del mare.

Lo annunciano con dolore la mo-
glie Franca, le figlie Paola e Gaia e
gli adorati nipoti Luca e Alessan-
d ro.

I funerali saranno celebrati a Santa
Luisa de Marillac, martedì 19
ottobre ore 9,30.

Palermo, 16 ottobre 2021

A N N I V E RSA R I O
2017 2021

Il dolce sorriso e il saggio pensiero
di
ROSANNA BISAGNA DI BONA

accompagnano il marito Pasquale i
figli Danilo Donato Delia con le
loro famiglie i parenti gli amici e
tutti coloro che l’hanno conosciuta
e amata.
Palermo, 16 ottobre 2021
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STREPITOSA MASSAGGIATRICE, VERO

RELAX, AMBIENTE CLIMATIZZATO, TUTTI

I GIORNI RISERVATO 3315911162.

Tensione alla Regione. Messaggi al vetriolo fra Forza Italia e Ruggero Razza

Assistenza a disabili e anziani
Chat di fuoco con l’asse ssore
Sul piano da 400 milioni per riformare le cure domiciliari
rilievi ignorati: dubbi sulle tariffe e il numero di assunzioni

Quartiere Picanello

Catania, colpo
alla mafia
S c attano
nove arresti

Tentata truffa

Aci Catena,
as s olto
l’ex sindaco
Pippo Nicotra

Il presidente. Margherita La Rocca Ruvolo

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

Prima i rilievi della commissione Sa-
nità dell’Ars sull’assenza delle tariffe e
su assunzioni «sproporzionate». E poi
le chat incandescenti e una lunga tele-
fonata in cui fra la forzista Margherita
La Rocca Ruvolo e l’assessore alla Sa-
nità Ruggero Razza sono volate urla e
critiche al vetriolo. Intorno al piano
da 400 milioni per riformare l’assi -
stenza domiciliare integrata a disabi-
li, anziani e malati cronici la tensione
è salita ancora di più ieri.

Il caso nasce dal fatto che l’assesso -
re alla Salute ha pubblicato il piano in
Gazzetta Ufficiale senza recepire i ri-
lievi della commissione Sanità, gui-
data dalla La Rocca Ruvolo. Scatta così
la procedura di accreditamento che
prevede di far entrare nel sistema (e
dunque nel nuovo albo) solo le socie-
tà e le coop che abbiano lavorato in
questo settore grazie agli appalti ban-
diti dalle Asp per almeno 3 anni negli
ultimi 4.

Già questo per il Pd è un modo per
limitare il business «ai soliti noti». Du-
rante la riunione in commissione, il
15 settembre, Antonello Cracolici
aveva messo a verbale che «si sta acce-
lerando sugli affidamenti proprio
mentre l’assessorato vara i decreti»:
un modo per far acquisire i requisiti a
chi magari non li ha. Da qui l’allarme
di Cracolici che paventava «ricorsi de-
gli esclusi al futuro accreditamento» e
invocava modifiche al piano.

I grillini invece, con Giorgio Pa-
squa, avevano chiesto di rivedere i pa-
rametri che porteranno alle assunzio-
ni: nel piano illustrato dall’assessore -
ha confermato la La Rocca - si parla di
un operatore e mezzo per ogni assisti-
to. «Ciò comporterebbe risultati ab-
normi nelle città metropolitane. E pe-
raltro tutto questo personale non esi-
ste neanche negli ospedali» ha obiet-
tato Pasqua. Le assunzioni sarebbero
così molte di più delle 3 mila stimate
dall’assessorato e questo fa temere,
anche alla La Rocca, «strumentalizza-
zioni in campagna elettorale».

Il verbale della commissione ri-
porta anche una frase di Razza: «Assu-
mo l’impegno di valutare le osserva-
zioni evidenziate dai deputati».

E invece poi l’assessore - che pure
aveva messo a verbale l’esigenza di fa-

re in fretta per rispettare i tempi im-
posti da Roma - ha pubblicato tutto
senza modifiche.

Da qui l’ira di Micciché che ha scrit-
to a Musumeci accusandolo di scarsa
collaborazione istituzionale. Ma con-
temporaneamente la La Rocca ha dif-
fuso nella chat in cui ci sono tutti i de-
putati della commissione sia il verba-
le ufficiale con l’impegno dell’asses -
sore sia una dura lettera in cui accusa-
va Razza di «sgarbo istituzionale» er
aver disatteso l’impegno. In chat si è
subito scatenato un fuoco incrociato
e a quel punto alcuni deputati di mag-
gioranza hanno girato gli screenshot
all’assessore. Che a sua volta, infuria-
to, ha chiamato la La Rocca. «Mi ha
detto che non era tenuto a venire in
commissione» si è limitata a riferire
ieri la presidente forzista.

La stessa frase l’assessore ha poi
messo per iscritto a Micciché facendo
aumentare ancora la tensione col pre-
sidente dell’Ars. In questo clima i de-
creti su uno dei più grandi appalti del-
la sanità stanno andando avanti. La
pubblicazione avvia la costituzione
di quell’albo di soggetti accreditati a
cui poi ogni paziente potrà rivolgersi
dirottando i costi sul servizio pubbli-
co, un po’ come accade con i laborato-
ri di analisi. E tuttavia proprio i costi
non sono ancora determinati: nei de-
creti manca questa parte perché - ha
detto Razza - si attende che il ministe-
ro fissi le proprie tariffe, poi la Regione
le copierà. Ma nel frattempo le società
e le coop che si ritengono escluse dai
requisiti fissati da Razza si preparano
a impugnare il piano.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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PROPOSTA A POZZALLO

«Guardia costiera
cittadina onoraria»
l Il sindaco di Pozzallo, Roberto
Ammatuna, ha trasmesso al
Consiglio comunale una mozione
di indirizzo per conferire al Corpo
delle Capitanerie di porto la
cittadinanza onoraria. Nel 2021
ricorre il 20° anniversario
dell’elevazione dell’Ufficio
Circondariale Marittimo di
Pozzallo a Capitaneria di porto.
«La presenza della Capitaneria di
porto a Pozzallo rappresenta un
obiettivo importante e strategico
per l’intero territorio provinciale»
dice il sindaco.

S I R AC USA

La polizia sequestra
una bomba rudimentale
l Gli agenti della Squadra mobile
di Siracusa hanno sequestrato un
ordigno artigianale di 400
grammi. La bomba rudimentale è
stata trovata dai poliziotti in un
condominio di viale dei Comuni
nel corso di un’operazione
scattata dopo i recenti episodi di
attentati dinamitardi contro
attività commerciali di Siracusa. Il
blitz nella zona ha portato gli
agenti della Mobile ad arrestare
un uomo di 58 anni che aveva in
casa una pistola lancia razzi
calibro 22 priva di matricola.
( *GAU R* )

CATA N I A

Omicidio Timonieri
Indagini concluse
l Notificato l’avviso di
conclusione indagini a Natale
Nizza, 25 anni, Salvatore Sam
Privitera, 24 anni, Antonino
Marco Sanfilippo, 24 anni, e
Michael Agatino Sanfilippo, 22
anni accusati di omicidio e
occultamento di cadavere di Enzo
Timonieri. I fratelli Sanfilippo
sono accusati di essere gli
esecutori materiali mentre Nizza
e Privitera nel ruolo di mandante.
Avrebbero deciso di far
ammazzare Timonieri perché
avrebbe creato un contatto
autonomo per il rifornimento di
droga. Questo quello che emerge
dai racconti dei due killer pentiti,
i fratelli Sanfilippo. (*or*) 

PAC H I N O

Ispezione del Nas,
chiusa casa di riposo
I carabinieri della Stazione di
Pachino, con i colleghi del NAS di
Ragusa, hanno ispezionato nei
giorni scorsi una casa di riposo
per anziani. La struttura è
risultata fatiscente e diverse
violazioni, di carattere sanitario
ed amministrativo, sono state
contestate al legale
rappresentante e segnalate al
Comune che ha emesso
u n’ordinanza di chiusura.

CAL ATABIANO

Infiltrazioni al Comune
arrivano i commissari
l Il consiglio dei ministri, su
proposta del ministro dell’interno
Luciana Lamorgese, ha deciso di
intervenire nella gestione del
Comune di Calatabiano dove
sarebbero emerse forme di
condizionamento della
criminalità organizzata.
Deliberato l’affidamento a una
commissione straordinaria, per
18 mesi, della gestione del
Comune già sciolto a causa delle
dimissioni contestuali della metà
dei consiglieri comunali. ( *O C * )

CATA N I A

L’ex sindaco di Aci Catena, nonche ex
deputato regionale Pippo Nicotra è
stato assolto perche il fatto non sussi-
ste dall’accusa di tentata truffa aggra-
vata per avere avanzato richiesta di
rimborso, alla protezione civile regio-
nale, per le prestazioni svolte dall’uf -
ficio sisma del comune da tre tecnici.
A pronunciarsi in questo senso sono
stati i giudici della prima sezione pe-
nale della Corte di appello di Catania.
L’x primo cittadino catenoto era stato
condannato in primo grado a sei mesi
per tentata truffa aggravata e assolto
dall’accusa di falso. Per la pubblica ac-
cusa Nicostra avrebbe procurato
all’ente comunale un “ingiusto” pro -
fitto che proveniva dal rimborso della
spesa di oltre 116 mila euro. Si trattava
in sostanza dell’importo complessivo
delle retribuzioni dei tre tecnici as-
sunti. Orazio Consolo, avvocato di Ni-
cotra, ha specificato che la difesa ha
voluto dimostrare l’assoluta assenza
di ogni comportamento fraudolen-
t o. ( *O C * ) © RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Orazio Caruso

CATA N I A

A Catania con l’operazione antimafia
«Picaneddu», scattata all’alba di ieri, i
carabinieri del comando provinciale
etneo hanno inferto un duro colpo al
gruppo di Picanello, rione di Catania,
uno dei gruppi che fanno capo alla fa-
miglia dei dei Santapaola-Ercolano.
In particolare sono finite sotto in-
chiesta quindici persone, nove arre-
stati, uno all’estero, per quattro obbli-
go dimora ed un ricercato, accusate a
vario titolo di associazione mafiosa,
concorso esterno, riciclaggio, autori-
ciclaggio e trasferimento fraudolento
di valori. Individuato il capo della co-
sca, gli organizzatori e i ruoli degli af-
filiati al gruppo. In particolare, è
emerso come l’organizzazione ga-
rantisse gli «stipendi» agli affiliati at-
traverso la gestione della cosiddetta
«cassa comune» alimentata dai pro-
venti di estorsioni, attività di «recu-
pero crediti», traffico di stupefacenti e
case da gioco clandestine. L’operazio -
ne ha anche messo in luce il compor-
tamento di due imprenditori, Andrea
Consoli e Carlo Concorso,che si sa-
rebbero prestati a custodire il patri-
monio accumulato dai mafiosi, in
modo da ostacolarne l’ident ificazio-
ne della provenienza e sottrarlo a
eventuali misure di prevenzione pa-
trimoniali. I carabinieri hanno proce-
duto al sequestro preventivo di beni
per un valore complessivo di 1 milio-
ne di euro, costituiti, tra l’altro, dalla
casa discografica «Q Factor Records »,
utilizzata da noti cantanti neomelo-
dici. ( *O C * ) © RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Carmelo Vicari con la sua moto si è scontrato con un suv

Modica, muore a 25 anni in un incidente

Pinella Drago

M O D I CA

Un impatto violento, costato la vita
ad un giovane di 25 anni. La vittima
è Carmelo Vicari, modicano sposa-
to e padre di due bimbi in tenera
età. L’incidente ieri pomeriggio po-
co dopo le 14 in una delle strade in-
terne della zona industriale Asi di
contrada Maganuco nell’area dedi-
cata Modica-Pozzallo.

Scontro auto- moto con una di-
namica ancora tutta da accertare. Si

sa solo che Carmelo Vicari aveva
concluso il suo turno di lavoro in
u n’azienda avicola, con sede nella
zona industriale, quando si era
messo a bordo della sua Yamaha di
grossa cilindrata per fare rientro
nell’abitazione in cui vive con la
giovane moglie ed i due figlioletti,
uno dei quali di pochi mesi.

Sul tragitto lo scontro con un Suv
Mitsubishi alla cui guida c’era una
donna di 49 anni la quale aveva la-
sciato anch’essa uno dei tanti stabi-
limenti della zona.

Il violento impatto non ha dato
scampo al centauro che è morto sul
posto per le gravi ferite e per i trau-
mi riportati nello scontro con il Suv.
Anche la donna ha riportato gravi

ferite che hanno costretto al suo tra-
sferimento, in elisoccorso, a Cata-
nia. Ad accertare la dinamica
dell’incidente, che allunga la scia di
sangue sulle strade del Ragusano,
gli uomini della Polizia Locale di
Modica portatisi subito sul posto
dopo l’incidente. L’equipe del 118
ha rilevato la gravità del sinistro
t ant’è che è stato allertato l’elisoc-
corso, decollato poi con a bordo la
donna ferita. Il corpo senza vita di
Carmelo Vicari invece, su disposi-
zione della magistratura iblea, è sta-
to trasferito all’obitorio dell’ospe-
dale Maggiore di Modica rimanen-
do a disposizione dell’autorità giu-
diziaria. ( * P I D* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATALa vittima. Carmelo Vicari

L’assessore. Ruggero Razza

Ferita gravemente
anche la donna
alla guida dell’auto

Vietate le escursioni sul cratere

A Vulcano aumenta
l’emissione di gas e fumi
Bartolino Leone

L I PA R I

«Sulla cima del cratere è sempre più
consistente il degassamento, i gas
che sfuggono dalla crosta planetaria
e si disperdono nell’atmosfera e an-
che l’aumento dell’attività fumaroli-
ca». Lo ha riferito il sindaco Marco
Giorgianni che è sempre in continuo
contatto con i vulcanologi e l’equipe
della protezione che sono presenti
nell’isola delle Eolie e che continua-
no il monitoraggio di tutti i valori.
«Per il resto – ha precisato - la situa-
zione è sotto controllo ». Proprio per

la situazione che si registra sulla vet-
ta ha emesso una ordinanza per
«vietare l’accesso sul cratere». «Con-
siderato il perdurare delle condizio-
ni relative ai valori di concentrazio-
ne delle esalazioni gassose presenti
nella porzione sommitale del Crate-
re della Fossa è fatto divieto di scala-
re i 500 metri della montagna, con la
sola eccezione per gli addetti dei
centri di competenza per le attività
di monitoraggio. Decade, pertanto,
quanto disposto in precedenza ri-
spetto all’accompagnamento di visi-
tatori ed escursionisti da parte delle
guide alpine e vulcanologiche».
( * B L* ) © RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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“Forza Italia Viva”, primo test in Sicilia
La cena Renzi-Miccichè. Via libera all’alleanza: i due gruppi subito gemellati all’Ars, liste comuni
a Palermo e poi alle Regionali. Lo scenario del grande centro e la scelta di campo sul governatore

MARIO BARRESI

I l nome in codice, tutt’altro che
fantasioso, è “laboratorio Sicilia”.
«Proviamoci assieme», è la scelta

finale. Maturata a Firenze in una loca -
tion da tre stelle Michelin: l’Enoteca
Pinchiorri. Dove qualche sera fa Gian-
franco Miccichè (che ha prenotato) e
Matteo Renzi (che ha pagato il conto)
si sono ritrovati per una cena concor-
data subito dopo il tour letterario del-
l’ex premier in Sicilia.

Non è (ancora) un’unione di fatto, in
stile “Forza Italia Viva”, ma un «accor-
do politico molto chiaro», come lo de-
scrivono fonti vicine ai due commen-
sali. «Italia Viva diventerà qualcosa di
altro, di diverso», aveva confessato il
leader. E la trasformazione comincia
nell’Isola: i renziani non confluiscono
nel partito di Berlusconi, ma intra-
prendono sin da subito un «percorso
di alleanza» che precorre i tempi dello
scenario nazionale. «È stata una serata
davvero bella, con una persona colta e
piacevole, prima ancora che con un
politico di livello superiore», è l’unica
(entusiastica) rivelazione di Miccichè.
Che comunque, dopo il via libera di
Renzi («con i miei in Sicilia ci parlo io»)
ha già fatto un proficuo giro di telefo-
nate nel fine settimana. Con un piano
a breve scadenza già approntato.

Cosa succede in pratica? L’agenda
comune prevede delle tappe. I gruppi
di Forza Italia e Italia Viva all’Ars re-
stano autonomi, ma già da questa set-
timana dovrebbe essere ufficializzato
uno stretto rapporto di collaborazio-
ne, forse un intergruppo, fra i 16 depu-
tati regionali, 13 forzisti e 3 renziani.
Con questi ultimi che potrebbero as-
sumere il nome “Italia Viva-Sicilia fu-
tura azzurra” giusto per aggiungere
un contenuto iconico all’accordo. «Ma
senza passare con la maggioranza che
sostiene Musumeci», specificano i di-
retti interessati. Se accadesse soltanto
ciò, il convivio fiorentino non avrebbe
il valore che invece assume. Il gemel-
laggio fra i due partiti, infatti, avrà un
effetto immediato sulla città di Paler-
mo. Non tanto sulla mappa dei gruppi
consiliari (ognuno resta a casa pro-
pria), quanto sulle liste per le Ammi-
nistrative di primavera. «Almeno due,
se non tre», secondo le previsioni di
chi ha in testa un mosaico di candidati
«senza frontiere di appartenenza». E

in questo percorso è già avanti Edy Ta-
majo, signore delle preferenze nel ca-
poluogo, entusiasta di ritrovarsi ac-
canto all’amico Miccichè. L’«accordo
politico» - cosa diversa dall’ingresso
nel gruppo (e nel partito) dei tre depu-
tati ai quali era stato proposto - salva-
guarda Renzi, in attesa di sviluppo fu-
turi, dall’immagine di una “liquida -
zione” del partito in Sicilia, dopo gli
addii eccellenti dei parlamentari lega-
ti a Luca Sammartino. Ed è esattamen-
te il percorso che, oltre a placare le
perplessità di Davide Faraone, viene
incontro ai desiderata di Nicola D’A-
gostino, meno propenso a bruciare le
tappe rispetto a Tamajo. In un conte-
sto in cui, «pur mantenendo pari di-
gnità», gli ex di Sicilia Futura ricono-
scono «a Forza Italia e alla leadership
di Micciché un ruolo guida».

Poi c’è un terzo step. Dopo aver spe-
rimentato l’intesa a Palermo, «anche
dicendo la nostra, con una voce unica,
sul candidato sindaco», il matrimonio
fra Forza Italia e Italia Viva avrà il clou
alle Regionali. Con liste uniche per
l’Ars. E qui si apprezza ancora di più il
peso dell’esperimento siciliano. La
strategia di Renzi, infatti, è legata a
strettissimo filo alla scelta dell prossi-
mo inquilino del Quirinale. Se non do-
vesse essere Mario Draghi, come in
molti a Roma sperano, da febbraio in
poi si accelererebbe sulla costruzione

di un cartello di moderati ispirato a
SuperMario: oltre a Iv, anche Calenda,
+Europa, l’Udc e i movimenti di Tabac-
ci e Brugnaro. L’apoteosi sarebbe una
riforma elettorale in senso decisa-
mente proporzionale. A quel punto
Forza Italia ci sarebbe come il cacio sui
maccheroni, al netto di chi andrà con
la Lega. La ministra Mara Carfagna
(ottimi rapporti con leader siciliano
Miccichè e frequenti colloqui con l’ex
sottosegretario Giuseppe Castiglio-
ne), con il suo “Voce Libera”, è avan-
guardia al Sud di questa pulsione az-
zurra per il grande centro. Che avreb-
be come interlocutori da un lato il Pd e

dall’altro la Lega “giorgettizzata”.
Ma la Sicilia non può permettersi di

aspettare che venga spuntato questo
lungo elenco di se e di ma. Il voto a Pa-
lermo presuppone scelte immediate.
E poi, subito dopo, le Regionali. In cui,
diversamente dai sogni centristi ro-
mani, l’elezione diretta del governa-
tore costringe tutti i partiti a fare una
scelta di campo. Ed è questo l’ulteriore
valore aggiunto, nello scenario nazio-
nale, dell’esperimento di “Forza Italia
Viva” in Sicilia. Renzi è sempre più
convinto di non poter più scongiurare
«l’appiattimento del Pd sui grillini» e
dunque il patto siglato a Firenze col vi-

ceré berlusconiano di Sicilia gli con-
sente un test di avvicinamento al
fronte moderato del centrodestra. E il
terreno più propizio è proprio l’Isola,
dove Forza Italia, con consensi ampia-
mente stabilizzati sulla doppia cifra,
ha ancora quel ruolo di terza gamba
della coalizione perso altrove. Un esi-
to positivo della lista unica a pochi
mesi dalle Politiche sarebbe il passa-
porto per esportare il modello al di so-
pra dello Stretto.

Fra un sandwich di acciughe, un
piatto di ravioli di scarola e mascarpo-
ne con bottarga, un agnello delle Do-
lomiti lucane e un biscotto di paprika
dolce, con un sontuoso “Guado al Tas-
so” di Antinori nei calici, Renzi e Mic-
cichè hanno posto le basi per una final
destination ormai ineluttabile. Non
ancora un partito unico, ma un asse di
ferro, che in Sicilia farà da contrappe-
so, nella stessa coalizione, ai tandem
Lega-Autonomisti (c’è la federazione)
e FdI-Musumeci (in trattativa). Forza
Italia e Italia Viva, ovviamente, non ri-
nunceranno a dire la loro sulla scelta
del candidato di centrodestra, che,
nell’idea di Miccichè, «non può essere
imposto dall’alto da Salvini o Meloni»
e soprattutto «sarebbe vincente se a-
vesse un profilo moderato». Ma per
ottenere tutto ciò una cena stellata
non basta.

Twitter: @MarioBarresi

IN SICILIA OTTO SFIDE IL 24 E 25, DUE DENUNCIATI PER MINACCE A UN CANDIDATO DI ADRANO
Amministrative, affluenza in calo ai ballottaggi. Roma e Torino i big-match
ROMA. C'è tempo fino a oggi alle 15 per votare ai
ballottaggi per eleggere i sindaci di 65 comuni, in-
clusi 10 capoluoghi di provincia: Roma, Torino,
Trieste, Varese, Savona, Latina, Benevento, Caser-
ta, Isernia e Cosenza. Sono coinvolti circa 5 milioni
di italiani, ma se ne sono recati alle urne poco più di
1,3 milioni, secondo i dati provvisori sull'affluenza.
Alle 19 era al 26,71%, in calo di cinque punti rispetto
al primo turno, con un tasso di astensione forte so-
prattutto al Sud, destinato a essere ancor più alto
rispetto al 45,31% registrato due settimane fa a li-
vello nazionale. Domenica 3 ottobre alle 19 in quei
Comuni aveva votato il 31,65%, e guardando ai pre-
cedenti non è certo una sorpresa che i ballottaggi
attirino meno elettori del primo turno. Nel 2016,
fra i due appuntamenti si era passati dal 62% al

50%. Ma certo i partiti guardano con attenzione, e
qualcuno con preoccupazione, a questa variabile,
che può influenzare molti dei testa a testa in ballo.

Il risultato di alcune di queste partite può avere
ripercussioni a livello nazionale. Riflettori puntati
in particolare su Roma, con 2,3 milioni di elettori, di
cui per ora ha votato uno su quattro (-4%). La sche-
da non è più il lenzuolo con 22 candidati: a conclu-
sione di una campagna elettorale decisamente cal-
da sono in corsa Roberto Gualtieri (27,03% al primo
turno) del centrosinistra ed Enrico Michetti
(30,14%) per il centrodestra. I tre municipi in cui
Gualtieri aveva ottenuto i risultati migliori sono
quelli in cui il calo dell’affluenza è più contenuto.

Altro confronto di rilievo è quello di Torino fra
Stefano Lo Russo, candidato del centrosinistra che

al primo turno ha ottenuto il 43,86%, e Paolo Dami-
lano, candidato di Torino Bellissima e del centro-
destra che si è fermato al 38,9% due settimane fa,
quando si registrò un record negativo di affluenza,
al 48,08%: rispetto al primo turno per ora il calo è
del 4%, con dati più marcati nelle periferie.

In Sicilia, invece, gli otto ballottaggi si dispute-
ranno domenica 24 (quando si voterà, in una sola
giornata, il primo turno a Misterbianco, alle urne
con Torretta e Mezzojuso) e lunedì 25. Due uomini
sono stati identificati e denunciati per presunte
minacce al candidato sindaco di Adrano, Carmelo
Pellegriti, in una chat telefonica. Il candidato dice:
«Domani (oggi, ndr) pomeriggio assieme ai refe-
renti della mia coalizione decideremo come e se
proseguire questa campagna elettorale».

IL RETROSCENA

Commensali e alleati. Matteo Renzi e Gianfranco Miccichè
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La Sicilia è maglia nera dei “no vax”
L’allarme della Cgia di Mestre. Triste primato dell’Isola con il 24,3% della popolazione
non vaccinata: 625.565 persone nella platea degli over 12. Corsa ai tamponi nelle farmacie
ANTONIO FIASCONARO

PALERMO. Green Pass, in Sicilia il
record nazionale delle persone sen-
za vaccino. L’Isola è “maglia nera” in
Italia per soggetti “no vax”, cioè che
ancora non hanno provveduto alla
somministrazione nemmeno di una
dose di vaccino.

In Sicilia, infatti, ci sarebbero
625.565 non vaccinati il 24,3% di tut-
to il territorio nazionale nella cosid-
detta platea over 12. A seguire la Ca-
labria (23,4% - 226.745), la Provincia
Autonoma di Bolzano (22,7% -
63.570), la Valle d’Aosta (21% - 13.017)
e le Marche (20,4% - 156.724).

E’ questa la stima fatta da un rile-
vamento effettuato dalla Cgia (Con-
federazione Generale Italiana Arti-
gianato) di Mestre che ha pure lan-
ciato un allarme: «Lunedì prossimo
(domani per chi legge, ndr) 2 milioni
di lavoratori rimarranno a casa per-
ché impossibilitati a farsi il tampo-
ne per avere il green pass. Purtrop-
po le farmacie e le strutture pubbli-
che/private dedicate a questo servi-
zio non sono in grado di fare gior-
nalmente un numero di test suffi-

cienti per coprire la domanda». In-
somma la Sicilia continua ancora a
faticare per potere staccare il bi-
glietto di regione Covid free.

Intanto nelle farmacie siciliane
tutte le agende di prenotazione so-

no ormai sold out e le liste si trasci-
neranno quasi certamente fino al
prossimo mese di dicembre.

Non c’è stata però la corsa sfrena-
ta o le immagini di file davanti alle
farmacie o ai gazebo per sottoporsi

al tampone. Nell’Isola, come spesso
accade, la situazione è a “macchia di
leopardo”.

Intanto sul fronte dei contagi
giornalieri la curva nelle ultime 24
ore registra 266 nuovi casi di a fron-
te di 12.951 tamponi processati in Si-
cilia. L’incidenza sale al 2% venerdì
era al 1,2%. La regione è al quarto
posto nei contagi giornalieri, al pri-
mo c’è la Lombardia con 432 casi, al
secondo il Veneto con 398 casi e al
terzo la Campania con 340 casi. Gli
attuali positivi sono 7.727 con una
diminuzione di 243 casi. Dei 266
nuovi positivi ben 121 sono stati rile-
vati nella provincia di Catania. Se-
guono Siracusa 44, Messina 38, A-
grigento 18, Palermo 17, Caltanisset-
ta 11, Trapani 7, Ragusa 6, Enna 4.

Per quanto riguarda la pressione
negli ospedali adesso ci sono 293 ri-
coverati in area medica, 9 in meno
rispetto a venerdì, mentre il dato
delle terapie intensive rimane sta-
bile con 43 ricoverati così come ve-
nerdì. Si registrano altre 2 vittime e
adesso il totale dei morti è di 6.935,
mentre i guariti sono 507.

l

L’intervista. «Siamo sul filo del rasoio, test appena si ha il dubbio: passarli gratis a minori, a 5 euro agli adulti»

Il Nobel Parisi: «Green pass a parte, ora i tamponi sono cruciali»
ENRICA BATTIFOGLIA

ROMA. Spingere l’acceleratore sui tamponi e prosegui-
re rapidi con la campagna vaccinale, puntando ad au-
mentare le prime dosi e andando spediti con le terze
dosi: va affrontata così, per il Nobel Giorgio Parisi, la
fase attuale della pandemia di Covid-19: una situazione
che ha definito «sul filo del rasoio» e nella quale potreb-
be bastare poco per assistere a una ripresa dei casi.

«Fare la terza dose del vaccino è fondamentale perché
riduce ulteriormente la probabilità di prendere la ma-
lattia in forma sintomatica e grave», dice Parisi all’Ansa
nel giorno in cui ha fatto la terza dose del vaccino. Ai
vaccini va riconosciuto il merito di avere «fermato la
crescita dei casi che c’è stata questa estate a causa della
variante Delta, e sono stati cruciali quindi per permet-
terci una vita che sta diventando sempre più normale»,
osserva il fisico, che fin dall’inizio della pandemia ne sta
seguendo l’andamento.

Guardando ancora all’estate, Parisi rileva che «da fine
agosto alla prima metà di settembre l’aumento delle
vaccinazioni ha portato a una riduzione dei casi del
20%. Probabilmente adesso - aggiunge - con la combi-
nazione della riduzione della temperatura, dei rientri in
ufficio e della riapertura delle scuole, si è passati a una
riduzione dei casi del 10% a settimana: va benissimo, ma
siamo sul filo del rasoio perché ci vuole poco a passare
da una riduzione del 10% dei casi a un aumento del
10%». È chiaro, prosegue, che «la popolazione vaccinata

non rischia i numeri visti in passato, ma se i casi doves-
sero aumentare potrebbe essere necessario introdurre
altre misure di contenimento. Di conseguenza è molto
importante che i casi diminuiscano».

Per raggiungere questo obiettivo «uno degli stru-
menti fondamentali è identificare il più velocemente
possibile coloro che hanno la malattia, in modo da iso-
larli immediatamente». È quindi importante «fare un
gran numero di controlli e tamponi per tutta la popola-
zione». È anche importante farli «il più velocemente
possibile, non appena si hanno dei dubbi», aggiunge ri-
ferendosi a sintomi comuni con l’arrivo della stagione
fredda, come il raffreddore o il mal di gola. È per questo,
rileva Parisi, che «bisogna rendere più facile fare i tam-
poni antigenici», sul modello di quanto accade in Gran
Bretagna, dove la media è di quasi un milione di test al
giorno, o in Germania, dove i tamponi sono gratis.

Perciò, «indipendentemente dal problema del green
pass, i tamponi gratuiti ai minori e a prezzo politico, per
esempio a 5 euro, per gli adulti, sarebbero fondamentali
per fare in modo che ci sia abbastanza controllo: biso-
gna abbassare le barriere per fare i tamponi». Per Parisi
«è chiaro che i tamponi non possono sostituire il vacci-
no, ma è importante utilizzare tutti i mezzi per far scen-
dere il più possibile l’epidemia». In questa fase ogni pic-
colo passo in avanti è importante. Per esempio, «ridurre
l’infettività del 10% a settimana vuol dire far scendere
di cinque volte il numero dei casi in tre mesi: i piccoli
cambiamenti sono fondamentali». l

La risposta dell’Italia democratica
ieri in piazza Roma all’attacco di Fn
nella sede nazionale della Cgil

«In nome di Dio
date i vaccini
e condonate debiti»
MANUELA TULLI

CITTÀ DEL VATICANO. Il Papa
torna a chiedere un’economia dal
«volto umano», scegliendo, per il
dopo-pandemia, «la strada più dif-
ficile», senza tornare agli schemi
del passato perché sarebbe «suici-
da» e anche «ecocida e genocida».
Per questo il Pontefice si appella
«in nome di Dio» a tutti coloro che
possono cambiare la situazione. E
allora le case farmaceutiche devo-
no liberalizzare i brevetti perché i
vaccini Covid siano a disposizione
di tutti i Paesi. I colossi della finan-
za debbono operare per «condona-
re i debiti» per quegli Stati che li
hanno contratti contro l’interesse
dei loro popoli. E’ necessario un
nuovo sistema alimentare che ga-
rantisca cibo a tutti e una ricon-
versione delle fabbriche di armi.
Un appello anche a chi gestisce la
“rete” per non «sfruttare la fragili-
tà umana, le vulnerabilità delle
persone, per ottenere guadagni,
senza considerare come aumenta-
no i discorsi di odio, il grooming,
adescamento di minori in internet,
le fake news, notizie false, le teorie
cospirative». E anche i media deb-
bono cambiare rotta, come i partiti
devono smarcarsi dai populismi.

Il Papa fa anche due proposte
concrete: «Il salario universale e la
riduzione della giornata lavorati-
va». «Un reddito minino o salario
universale, affinché ogni persona
in questo mondo possa accedere ai
beni più elementari della vita», è la
proposta di Bergoglio. Il Papa chie-
de poi di «lavorare meno affinché
più gente abbia accesso al mercato
del lavoro». Il Papa le definisce
«misure necessarie» anche se «non
sufficienti» e invoca la Dottrina
sociale della Chiesa. «A volte mi
sorprende che ogni volta che parlo
di questi principi alcuni si meravi-
gliano e allora il Papa - commenta
Francesco - viene catalogato con
una serie di epiteti che si utilizzano
per ridurre qualsiasi riflessione al-
la mera aggettivazione screditan-
te. Non mi fa arrabbiare, mi rattri-
sta».

Sono i passi salienti del lungo di-
scorso che Papa Francesco ha ri-
volto, attraverso all’incontro onli-
ne dei Movimenti Popolari.

Già su “La Sicilia” di ieri l’allarme sulle vaccinazioni nell’Isola

PAPA FRANCESCO
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Il buco “verde” nell’Isola che fugge dai vaccini
L’analisi. Con il 20% di lavoratori senza Green pass, in Sicilia (sommerso compreso) si stimano circa 380mila fuori norma
Trend in linea col ritardo sulle dosi. Sui 10 comuni No Vax, 8 nel Messinese. A “Scatenoland” appena il 44% di immunizzati
MARIO BARRESI

A llo scoccare del fatidico “Green
pass day” la Sicilia si risveglia
con un buco “verde”sul certifi-

cato obbligatorio. Niente cifre ufficia-
li, soltanto un aggregato di stime in-
crociate: nell’Isola più del 20% su 1,4
milioni di occupati ufficiali sarebbe in
regola con l’obbligo. Ma se a questo
dato si aggiunge la rigogliosa giungla
del sommerso è ipotizzabile che siano
almeno 350-380mila i dipendenti
pubblici e privati non immunizzati.

Qualche esempio. Partendo da una
notizia di cronaca. L’Asp di Palermo,
nei giorni scorsi, aveva sospeso 36 di-
pendenti che non vaccinati, ma 15 di
loro nel frattempo hanno inviato la
certificazione; 22 provvedimenti ana-
loghi, già a settembre, adottati dall’A-
sp di Catania. Sono invece una qua-
rantina i dipendenti del Civico di Pa-
lermo senza Green pass che rischiano
la sospensione dal servizio. I dati sugli
operatori sanitari, aggiornati al 17 set-
tembre, sono in un dossier del com-
missario nazionale anti-Covid: 5.916 i
non vaccinati, il 4,2% dei 141.318 ope-
ratori del Servizio sanitario regionale.
Anche sulla scuola le statistiche sono
dettagliate: secondo i dati della Regio-
ne, aggiornati all’inizio dell’anno sco-
lastico, l’84% del personale ha com-
pletato l’intero ciclo vaccinale e il 94%
ha ricevuto almeno la prima dose. Dati
che coincidono col report Gimbe:
10,9% il dato sui non vaccinati in Sici-
lia. Più complicato muoversi sulle al-
tre categorie. Restando al pubblico, la

stima è di un 10% su 480.000 dipen-
denti di tutti gli enti. Una parentesi
sulle forze dell’ordine: i sindacati
hanno stime differenti, comunque vi-
cine al 20% delle froze in servizio. Ieri
un poliziotto in servizio alla Questura
di Siracusa è stato sospeso perché pri-
vo di green pass. Lo ha rivelato lo stes-
so agente sui social: «Sospeso e senza
stipendio fino al 31 dicembre, poiché
non in possesso dell’infame tessera
verde, degna del regime nazista della
Germania di Hitler degli anni '30».

Nel settore privato, per sapere chi è
senza green pass, ci si deve fidare delle
proiezioni delle associazioni di cate-
goria, riprese da alcuni quotidiani na-
zionali: 40% operatori portuali; 35%
autotrasportatori; 30% operatori lo-

gistica e trasporti; 10-20% operatori
trasporto pubblico; 10% commercio;
5-10% ristorazione e locali pubblici.
Nell’Isola si ipotizza il 40% su circa
100mila colf e badanti (più della metà
in nero). Percentuali che, con l’evi -
dente limite della tutela della privacy,
andrebbero verificate all’interno del
macrodato nazionale: 3,8 milioni di
lavoratori non vaccinati.

In questo quadro, con un nesso di
causa-effetto sempre più chiaro, si in-
nestano le statistiche su contagi, rico-
veri e campagna di vaccinazione nel-
l’Isola. Qui è più agevole muoversi, in-
crociando l’aggiornamento in tempo
reale del ministero della Salute con il
bollettino del Dasoe dell’assessorato
regionale alla Salute, apprezzabile in-

novazione dopo mesi di veleni (e casi
giudiziari) sul flusso di dati.

In Sicilia nell’ultima settimana mo-
nitorata (4-10 ottobre) si registrano
1.974 nuovi casi di Covid. L’incidenza
per 100.000 abitanti, uno dei criteri su
cui si basano le restrizioni, è sotto con-
trollo: con 40,78. pur inferiore alla
media nazionale di 29, si è ben distanti
dalla soglia critica di 250. Ma ci sono
quattro comuni siciliani con questo
indice schizzato alle stelle: Mariano-
poli (537,3), Monforte San Giorgio
(464,9), Mazzarrone (357,9), Melilli
(322,2). A rischiare provvedimenti re-
strittivi sono i primi tre, che registra-
no anche un tasso di copertura vacci-
nale molto basso, come centro nisseno
col 60,75%, o basso (67,23% e 68,36%

nei centri del Messinese e del Siracu-
sano), mentre la capitale dell’uva da
tavola è sopra la soglia del 70%. Nella
classifica delle province immunizzate
restano in coda Siracusa (70,89%), Ca-
tania (70,16%) e soprattutto Messina
68,59%. E proprio in quest’ultimo ter-
ritorio si trovano 8 dei 10 comuni “No
Vax”. All’ultimo posto, con uno scon-
solante 44,5%, c’è infatti Fiumedinisi,
paese d’origine di Cateno De Luca, che
qui ha fatto il sindaco prima di ammi-
nistrare Messina. «Un segno di diffi-
denza e sfiducia dei messinesi nei con-
fronti di Musumeci e Razza», la teoria
- ironica, ma tutta da dimostrare - di
“Scateno”. Restano sempre in coda an-
che Francofonte (58,96%) e Camporo-
tondo Etneo (59,01%).

Questi dati hanno poco senso se non
si contestualizzano. Fino a ieri nell’I-
sola risultano essere state sommini-
strate 6.550.088 dosi, con 3.250.040
immunizzati (seconda dose, monodo-
se per pregresso contagio Covid, dose
unica Janssen), pari 73,28% del target,
a fronte di una copertura nazionale
dell’80,88 %. Quindi il ritardo conti-
nua. E condiziona, con un trend simile
al resto d’Italia, l’identikit dei ricove-
rati. Sui 375 (3,83% degli attuali positi-
vi) del bollettino della Regione, 43 so-
no terapia intensiva (36 non vaccinati,
3 con prima dose e appena 4 immuniz-
zati) e 332 in area medica (290 non vac-
cinati, 22 con prima dose, e 20 col ciclo
completo). Numeri chiari. Che do-
vrebbero essere ancor più convincen-
ti di qualsiasi obbligo di Green pass.

Twitter: @MarioBarresi

PRIMO GIORNO DI OBBLIGO ALL’ARS, FRA CONTROLLI E POLEMICHE
Tancredi: «Se non mi faranno entrare chiamerò la polizia»
PALERMO. «Onorevole, favorisca il Green pass». È scat-
tato anche all’Ars l'obbligo di esibire il certificato verde
per l’accesso ai locali: vale per deputati, membri del go-
verno regionale, personale, dipendenti dei gruppi parla-
mentari, visitatori e turisti. I controlli vengono effettuati
ai varchi d’ingresso a Palazzo dei Normanni, in piazza
Parlamento e in piazza Indipendenza, e possono essere ri-
petuti all’interno dei locali dell’Assemblea o dei gruppi
parlamentari. Il venerdì come da prassi non si svolge atti-
vità parlamentare, quindi sono stati pochi i deputati arri-
vati al palazzo. Tra i dipendenti controlli quasi tutti rego-
lari, sarebbero stati un paio quali sprovvisti di Green pass
ai quali è stato impedito l'accesso.

«Se martedì non mi fanno entrare all’Ars chiamerò la
polizia e se questo non basta mercoledì chiamerò i carabi-
nieri, e giovedì la guardia di finanza. sono disposto a chia-
mare anche la guardia forestale per far valere le mie ra-
gioni ed i miei diritti». Sergio Tancredi, capogruppo di At-
tiva Sicilia (ex 5 Stelle, quasi organici alla maggioranza)
proprio non ci sta all’obbligo di esibire il green pass. Ma
lui il green pass ce l’ha? «Io sono contrario all’imposizione
di esibirlo, il che non vuol dire necessariamente che non
lo abbia». Tancredi è promotore di un convegno che si ter-
rà proprio a Palazzo dei Normanni il prossimo 29 ottobre,
dal titolo “Dalla democrazia alla dittatura” al quale parte-
ciperanno diversi esponenti del fronte no Green pass.
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Bonus auto e più tempo per pagare le cartelle
Nel dl fiscale anche la proroga della Cig e stretta su lavoro nero e sicurezza

CHIARA DE FELICE

ROMA. Rifinanziamento del bonus
auto, diluizione delle cartelle fiscali,
equiparazione della quarantena alla
malattia anche per il 2021, prolunga-
mento della Cig per le Pmi, ma anche -
e soprattutto - stretta sul lavoro nero
e maggiori controlli per la sicurezza in
fabbrica. Sono alcune delle misure
chiave contenute nel decreto su fisco e
lavoro approvato ieri in Cdm. Il go-
verno guarda però già a Manovra e se-
condo decreto “Recovery”. Nella legge
di bilancio saranno riproposti bonus
di grande successo come la ristruttu-
razione in chiave eco della casa o per
l’acquisto di mobili ed elettrodome-
stici, mentre nel prossimo dl potrebbe
arrivare un nuovo incentivo per il rin-
novo degli alberghi.
BONUS AUTO. È stato rifinanziato,
nel decreto fiscale, l’incentivo all’ac -
quisto di veicoli a bassa emissione, an-
che usati. Avrà altri 100 milioni fino a
fine anno. Prima erano previsti 300
milioni.
REDDITO DI CITTADINANZA. Trova
per ora altri 200 milioni, «a fronte del-
l’andamento delle richieste», precisa
il governo. Ma la tensione tra i mini-
stri (soprattutto di Lega e 5S) lascia
pensare che per il 2022 e, quindi, in
manovra, potrebbero essere apporta-
te modifiche sulle politiche attive.
CARTELLE. Viene esteso da 10 a 18 il
numero delle rate che, se non pagate,
determinano la decadenza dalla ra-
teizzazione concessa (per i piani già e-
sistenti prima dello stop della riscos-

sione). È previsto il differimento del
versamento delle rate per accedere al-
la “rottamazione-ter” e al  “saldo e
stralcio”. È prolungato a 150 giorni, in-
vece di 60, il termine per l’adempi -
mento spontaneo delle cartelle notifi-
cate dal primo settembre al 31 dicem-
bre 2021.
QUARANTENA E CASSA COVID. Rifi -
nanziate le misure che equiparano la
quarantena alla malattia e i congedi
causa Covid. Chi ha figli minori di 14
anni può astenersi dal lavoro in caso di
Dad. Rifinanziate anche 13 settimane
di Cig per i datori di lavoro che so-
spendono o riducono l’attività, con
contestuale blocco dei licenziamenti.
SICUREZZA SUL LAVORO. Arrivano
le misure urgenti per prevenire le
morti sul lavoro che inaspriscono le
sanzioni per chi viola le norme. Per
«gravi violazioni in materia di tutela
della salute e della sicurezza del lavo-
ro, è prevista la sospensione dell’atti -
vità, anche senza la necessità di una

reiterazione degli illeciti», spiega il
governo. E basterà avere il 10% del
personale “in nero”, e non più il 20%,
per essere sospesi. Per riprendere l’at -
tività si pagherà una multa, con im-
porto raddoppiato in caso di una pre-
cedente sospensione.
SUPERBONUS ED ECOBONUS. Il Su-
perbonus e l’ecobonus al 65%, saran-
no con ogni probabilità rinnovati in
Manovra. Il Mite ha proposto una pro-
roga del secondo per tutto il 2022, ac-
compagnato dal bonus al 50% per mo-
bili ed elettrodomestici green. Il mini-
stero chiede di rinnovare nel 2022 an-
che lo sconto in fattura e la cessione
del credito. Della proroga del Super-
bonus si sta occupando il Mef.
BONUS ALBERGHI. Nel nuovo decre-
to “Recovery” arriveranno novità per
sostenere il turismo: un ecobonus al-
l’80% fino al 2024, e un contributo a
fondo perduto fino a 100mila euro per
ristrutturare gli alberghi (dall’effi -
cienza energetica all’eliminazione
delle barriere architettoniche, alle pi-
scine termali). E un contributo diretto
del 35% per i lavori tra i 500mila euro e
i 10 milioni. Prevista una “Sezione
Speciale Turismo”del Fondo di garan-
zia Pmi, con 100 milioni, e un credito
d’imposta del 50% per agenzie e tour
operator per lo sviluppo digitale.
FONDO PER INQUINAMENTO. In
Manovra potrebbe nascere, su propo-
sta del Mite, il “Fondo per l’attuazione
del programma nazionale di controllo
dell’inquinamento atmosferico” con
una dotazione di 400 milioni per cia-
scun anno dal 2022 al 2030. l

IL COMMENTO

L'inflazione galoppa
risale il petrolio
Milano a +0,81%
RINO LODATO

M ilano chiude in rialzo se-
gnando +1,63% nella setti-
mana. Continua, intanto,

l'altalena dei mercati azionari, con
gli operatori attenti all'inflazione.
In settembre, secondo l'Istat, l'indi-
ce dei prezzi al consumo, esclusi ta-
bacchi, registrerebbe una diminu-
zione dello 0,2% nel mese e un au-
mento del +2% dal mese preceden-
te, quando la stima preliminare era
del 2,6%. Per Istat l'inflazione con-
tinua ad accelerare, portandosi a
un livello che non si registrava da
novembre 2012. Oltre all'aumento
molto ampio dei prezzi dei Beni e-
nergetici, si registrano accelerazio-
ni della crescita dei prezzi anche in
altri comparti merceologici, che
spingono l'inflazione di fondo, al
netto degli energetici e degli ali-
mentari freschi, all'1%.

Irregolari le chiusure in Asia,
mentre in rialzo risulta l'Europa,
con gli operatori in attesa dei nu-
meri di Goldman Sachs (utili di 5,38
miliardi nel terzo trimestre). Ven-
dite al dettaglio Usa a settembre
+0,7%, sopra le attese.

Cauto ottimismo a Piazza Affari,
che chiude a +0,81%, in linea con le
altre principali Borse europee e
con l’andamento di Wall Street,
dove le prime trimestrali tengono
su i listini. A Milano ha corso Cnh
(+3,3%) e sono andati bene i petro-
liferi, col greggio in rialzo (Wti
+1% a sera) a 82,1 dollari al barile e
il Brent a 84,6 dollari, con l’Eia che
ha aumentato le stime sulla do-
manda di petrolio nel suo rappor-
to mensile. l

MILANO

è
GLI INDICI Ftse Mib +0,81

Ftse All Share +0,74
Ftse Mid Cap +0,52
Ftse Italia Star +0,89

Dollaro Yen
Euro Euro

ieri 1,1602 131,20
precedente 1,1602 132,65

Reddito di cittadinanza
nel governo è scontro

SILVIA GASPARETTO

ROMA. Rivedere il Reddito di cittadinanza: basta un
piccolo rifinanziamento - 200 milioni per arrivare alla
fine dell’anno - ad accendere lo scontro nella maggio-
ranza, con il primo braccio di ferro in attesa di combat-
tere la “battaglia”vera sui 22-23 miliardi della prossima
Manovra. La lite si consuma prima e dopo il Cdm che dà
il via libera al decreto fiscale - che ha inglobato anche la
stretta contro le morti bianche - e rischia di riproporsi
di qui a martedì, quando il governo dovrebbe varare il
Dpb da mandare a Bruxelles e la legge di Bilancio.

«Non si risparmia sulla vita dei lavoratori», il mes-
saggio «inequivocabile» che il governo dà con il nuovo
pacchetto di misure sulla sicurezza sul lavoro, dice con
«soddisfazione» il premier Mario Draghi, che ha forte-
mente voluto l’intervento dopo averlo condiviso in
due diverse occasioni coi sindacati. «Nei mesi scorsi ab-
biamo assistito a un numero inaccettabile di morti. Co-
me governo, ci siamo impegnati a fare tutto il possibi-
le», dice il premier, ringraziando il ministro del Lavoro
e le Regioni «per il confronto costante e costruttivo».

A dire il vero qualcosa si inceppa sulla linea Orlando-
Fedriga, portando a un ritardo del Cdm di circa due ore:
i governatori non hanno gradito l’invio solo all’ultimo
minuto di misure, come quelle sui controlli da parte di
Ispettorato del lavoro e Asl, che sconfinano nelle loro
competenze. Incidente rientrato dopo una convoca-
zione d’urgenza, durante la quale, con la mediazione
del ministro Mariastella Gelmini, si è raggiunta una in-
tesa di massima, che prevede un coordinamento con-
giunto delle verifiche di irregolarità e lavoro nero.

Il Cdm dà quindi il via libera al decreto, ma subito do-
po il confronto tra i ministri sul Rdc si trasforma in
scontro: dai racconti dei partecipanti, il dibattito c’è,
ma è pacato e incentrato in particolare sulla necessità -
condivisa dal premier - di rivedere le politiche attive.

Anche perché, avrebbe ricordato il capodelegazione
M5S, Stefano Patuanelli, senza il Reddito durante la
pandemia «sarebbe esplosa la tensione sociale». Ma a
riunione finita i leghisti puntano il dito contro il rifi-
nanziamento che avviene, a loro dire, «levando risor-
se» ad altre misure (Reddito di emergenza, Ape social,
congedi parentali). Una scelta che in Cdm Giorgetti de-
finisce «beffarda», perché si sottraggono soldi a «chi ha
lavorato duramente per una misura simile», per poi di-
re che è «inaccettabile», chiedendo che si cambino le
coperture. Tutte falsità, «glielo spieghiamo con un di-
segnino», ribattono i 5S, ricordando che si tratta di uno
spostamento di risorse «che non incide in alcun modo»
sul funzionamento di quelle misure, sovrastimate. Un
concetto che avrebbe spiegato anche il ministro dell’E-
conomia, Daniele Franco, ricordando che si tratta di
«fondi in avanzo non utilizzati» spostati su altri capito-
li. Un meccanismo spesso usato in emergenza Covid,
quando era difficile prevedere con esattezza le effetti-
ve necessità di sostegno per le varie categorie.

Sono proprio gli effetti della pandemia ad avere am-
pliato la platea, richiedendo in totale 1,2 miliardi di ri-
sorse aggiuntive quest’anno: per il 2022 il quadro do-
vrebbe migliorare e potrebbe non rendersi necessaria
un’ulteriore iniezione di risorse, mentre servirà rive-
dere le politiche attive, di fronte alla transizione ecolo-
gica in atto che creerà squilibri nel mondo del lavoro,
come avrebbe ribadito Draghi ricordando che la sede
per discuterne sarà la Manovra. Tutti concordano che
le politiche attive vadano ripensate - i partiti, Confin-
dustria, il ministro Orlando - ma sulla ricetta si è anco-
ra lontani dal trovare un’intesa, tra chi preme per ridi-
mensionare lo strumento - Lega, Fi e anche Iv - e chi lo
vorrebbe potenziare. Lunedì secondo round con una
cabina di regia su taglio tasse e pensioni, due capitoli
che (tra 6-8 miliardi il calo dell’Irpef e circa 5 la previ-
denza) assorbiranno più di metà della manovra. l

Più tempo per pagare le cartelle

PRIMI CLIENTI ITA E AEROPORTI DI ROMA
Eni produce benzina bio per aerei
coinvolta pure la raffineria di Gela
STEFANIA DE FRANCESCO

ROMA. Eni ha avviato la produzione
di biocarburanti per l’aviazione e la
prima fornitura è andata ad Aero-
porti di Roma, che ha fatto il pieno
agli aerei di Ita, al debutto ieri nei
cieli.

Il Sustainable aviation fuel (Saf),
prodotto da scarti e residui (oli vege-
tali usati e di frittura), rappresenta
nel breve-medio termine un modo
per contribuire alla decarbonizza-
zione del trasporto aereo, spiega Eni.
La quota bio presente nella miscela
consente una riduzione di gas serra
di oltre il 90% rispetto allo standard
di riferimento del mix fossile, secon-
do la Renewable Energy Directive II.

Entro 4 anni il gruppo petrolifero
prevede il raddoppio dell’attuale ca-
pacità di bioraffinazione di 1,1 milio-
ni di tonnellate all’anno e di raggiun-
gere 5-6 milioni di tonnellate entro il
2050.

«È un risultato molto importante -
afferma l’A.d. di Eni, Claudio Descal-
zi - nel nostro percorso di decarbo-
nizzazione, che prevede tecnologie
innovative già disponibili e iniziati-
ve industriali concrete, e che rispec-
chia pienamente il nostro approccio
pragmatico alla transizione energe-
tica: utilizzare la tecnologia per ab-
battere le emissioni nei settori che,
come il trasporto aereo, più pesano a
livello emissivo, ma che, nello stesso
tempo, vanno alimentati poiché fon-
damentali per la crescita e lo svilup-
po».

«Vogliamo affermarci - prosegue il
manager - come leader tecnologici
nella transizione energetica, e que-
sto è un nuovo passo in quella dire-
zione, nonché un importante contri-
buto a livello di sistema».

Le prime produzioni di Saf sono
nella raffineria Eni a Taranto, con lo
0,5% di Uco (oli vegetali usati e di
frittura), che anticipa la quota del 2%
di componente bio proposto nell’am-
bito del pacchetto Ue “Fit For 55”. Il
biocarburante Eni vedrà coinvolte
anche la raffineria a Livorno, tramite
la distillazione di bio-componenti
prodotti nelle bioraffinerie a Gela e
Porto Marghera (Venezia) grazie alla
tecnologia proprietaria Ecofining
(con uso anche di grassi animali).

La crescita continuerà con l’avvio,
nel 2024 della produzione di "Eni Bio-
jet" nella bioraffineria di Gela, dove è
già in corso di realizzazione un pro-
getto che consentirà l’immissione sul
mercato di ulteriori 150 mila tonnel-
late/anno di SAF al 100% da materie
prime rinnovabili, in grado di soddi-
sfare il potenziale obbligo del merca-
to italiano per il 2025.

L’“Eni Biojet” conterrà il 100% di
componente biogenica e potrà essere
utilizzato in miscela con il jet con-
venzionale fino al 50%.

I SAF Eni sono prodotti esclusiva-
mente da scarti e residui, in linea con
la decisione strategica di non utiliz-
zare olio di palma dal 2023. l’obietti-
vo è di traguardare una capacità pro-
duttiva di almeno 500 mila tonnella-
te/anno di biojet al 2030. l
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Manovra. Lega contraria al rifinanziamento di 200 milioni
fino a dicembre. Tutti d’accordo sulla revisione delle
politiche attive del lavoro, ma manca l’intesa sul come farla



Allarme fondi europei non spesi 2,6 
miliardi sprint per non perderli 
A sette anni dal via, la Regione ha utilizzato meno del 40 per cento delle 
risorse della Ue Pressing per rendicontare 74 milioni entro dicembre. 
Crescono le incognite sul Recovery 
L’allarme, di per sé, è importante ma sarebbe tutto sommato meno preoccupante: 
74 milioni da rendicontare e certificare entro la fine dell’anno, pena il ritorno dei 
finanziamenti a Bruxelles. Il problema, però, con i fondi europei riguarda il quadro 
più generale: nell’ultima relazione trasmessa alla commissione Unione europea 
dell’Ars, la Regione mette nero su bianco che al 31 luglio — quando cioè alla fine 
del programma europeo iniziato nel 2014 mancano due anni e qualche spicciolo — 
sono stati spesi solo 1,6 miliardi su 4,2. Il 38,54 per cento: « Se abbiamo problemi 
a spendere i 4,2 miliardi del Fondo europeo di sviluppo regionale in nove anni — si 
preoccupa il vicepresidente della commissione, il grillino Luigi Sunseri — non oso 
immaginare cosa accadrà con il Piano nazionale di ripresa e resilienza, visto che per 
la Sicilia si parla di almeno 20 mliardi di euro da investire in tempi molto più brevi, 
quattro o cinque anni». 
Tanto più che adesso la preoccupazione aleggia a Bruxelles. Venerdì sera fonti della 
Commissione europea hanno fatto circolare un allarme per l’Italia incentrato sulla 
Sicilia, che deve appunto ancora certificare 74 milioni dei circa 400 previsti per 
quest’anno. «Ma noi — sorride il dirigente del dipartimento 
regionale Programmazione, Federico Amedeo Lasco — siamo sereni. Nel 2019 
siamo arrivati molto più in ritardo e poi ce l’abbiamo fatta comunque » . I 
dipartimenti che devono presentare ancora i rendiconti sono diversi: fra i più 
ritardatari ci sono i Beni culturali ( « Ma stiamo accelerando » , assicura la dirigente 
generale nominata in estate alla guida del dipartimento, Maria Concetta Antinoro), 
l’Energia, che anche l’anno scorso era finita dietro la lavagna e che ha certificato 
solo 60 milioni su 480 del programma complessivo («Ma quest’anno abbiamo 
iniziato tardi perché il bilancio è rimasto a lungo bloccato — mette le mani avanti 
il capo del dipartimento, Antonio Martini — già a fine ottobre saremo molto più 
vicini al target definito dall’Europa») e le Infrastrutture, che sono da sempre il primo 
motore immobile della spesa europea in Sicilia. « Noi — fa notare il dirigente 
generale, Fulvio Bellomo — abbiamo 711 milioni certificati, a luglio di quest’anno, 
su un miliardo e 100 milioni di dotazione complessiva del programma europeo. Solo 



nelle prossime settimane certificheremo altri 67 milioni, coprendo quasi tutto il 
budget mancante nel 2021». 
La strategia della Regione per colmare il gap, in realtà, passa proprio dalle 
infrastrutture. «Altro che perdere soldi — continua Bellomo — a noi serviranno 
risorse in più » . Nelle prossime settimane Lasco riunirà il Comitato di sorveglianza 
sull’uso dei fondi europei, e la proposta che finirà su quel tavolo è una 
riprogrammazione dei finanziamenti comunitari che faccia confluire una parte 
consistente del denaro proprio sui trasporti: scaldano i motori il progetto per il 
collegamento ferroviario fra piazza Stesicoro, nel centro di Catania, e l’aeroporto di 
Fontanarossa, che vale da solo 360 milioni, e una porzione dell’anello ferroviario di 
Palermo, che costa circa 150 milioni per il collegamento fra la stazione Notarbartolo 
e piazza Politeama. « Già quest’anno — prosegue Bellomo — da quel progetto 
potremo certificare una ventina di milioni di euro. Volevamo inserirli in questa voce 
da tempo, ma la scheda Grandi progetti, necessaria per questo tipo di opere, è stata 
trasmessa solo adesso dal Comune di Palermo ». 
Il punto è che l’opposizione è già in allarme per un’operazione che fa intravedere il 
rischio di tracollo in vista del Recovery plan. « Adesso — avvisa il capogruppo del 
Partito democratico all’Ars, Giuseppe Lupo — bisognerà fare degli 
approfondimenti per scongiurare il pericolo che si perdano fondi. Serve però un 
cambio di passo da parte del governo, che continua a riprogrammare sempre gli 
stessi fondi: invece bisogna programmare i nuovi e spenderli tutti». 
«Ogni volta — incalza Sunseri — ci arriviamo per il rotto della cuffia o tirandoci 
dietro progetti retrospettivi, cioè rifinanziando opere già coperte da altri fondi. 
Quest’anno la Commissione europea sarà più clemente, visto che la pandemia ha 
provocato rallentamenti ovunque, ma non possiamo distrarci. Abbiamo già perso 
400 milioni del Recovery plan sulle opere irrigue: non possiamo permetterci altre 
disattenzioni ». 
— c. r. 
 

Di Gangi "Io, unico dirigente per 
opere, lavori e licenze Ora sul Pnrr alto 
rischio di errori" 
L’intervista al capo del Polo tecnico del Comune di Palermo 



di Claudio Reale La scena è quella di un apparentemente tranquillo mercoledì 
pomeriggio di metà ottobre. «Avevo finito di lavorare alle 19,30, come al solito, ed 
ero tornato a casa. Alle 20 mi hanno chiamato: c’erano allagamenti, sono dovuto 
tornare in ufficio per avviare le operazioni di protezione civile. Ho lavorato fino alle 
4 e l’indomani dalle 8 alle 20. Poi, di sera, sono arrivate le istruzioni per il Green 
Pass, che diventava obbligatorio dal giorno dopo: così mi sono dovuto rimettere a 
lavorare per definire le regole per il polo tecnico». Il punto è che questa, per Dario 
Di Gangi, è sostanzialmente la norma: da febbraio, quando è andato in pensione 
Nicola Di Bartolomeo, l’ingegnere palermitano è l’unico dirigente tecnico in 
servizio al Comune. Uno solo per far fronte a una città di 673mila abitanti, in attesa 
che si completi il concorso per quattro dirigenti tecnici che, secondo il sindaco 
Leoluca Orlando, «durerà altri quattro anni». Naturale che ci si ritrovi a lavorare di 
notte: «Così — sbuffa però Di Gangi — il rischio di errore è enorme». 
È assicurato? 
«Sì, ma l’assicurazione è a carico mio. Costa mille euro l’anno, ma il problema 
principale non è quello». 
Qual è? 
«Con il Recovery plan sarà difficilissimo. Abbiamo un parco progetti enorme, ma 
se ci si dedica a quello bisogna tralasciare altro. Ogni volta che mi concentro su 
qualcos’altro per qualche ora, diventa un problema. Anche quando il Consiglio 
comunale chiede assistenza». 
Cosa accade? 
«Vengo chiamato in Consiglio, ad esempio per la programmazione delle opere 
pubbliche. Le sedute durano ore. Quando torno in ufficio trovo centinaia di email, 
disposizioni, proposte di delibera. 
C’è tutto il filone dell’edilizia privata, poi ci sono le opere pubbliche: per fortuna ci 
sono i funzionari e i capi-settore che coordino, ma anche quello è un problema». 
Cioè? 
«Molti funzionari sono andati via per un trasferimento o per la pensione proprio in 
questi mesi. Diventa un problema. Si riesce a sopperire caricando ulteriormente gli 
altri. È il cane che si morde la coda». 
Riesce ad andare in ferie? 
«Quest’anno avevo intuito che agosto sarebbe stato un mese difficile. Ci sono 
andato a luglio per qualche giorno». 
Chi la sostituisce? 
«Ci sono dei capi-settore, che non potrò mai ringraziare abbastanza: mi sono fatto 
sostituire da loro». 
Quindi è possibile, tutto sommato. 



«Avrei una montagna di ferie 
arretrate: potrei andare in vacanza domani e tornare l’anno prossimo». 
Questo capita, dopo diversi anni. Lavora da tanto tempo al Comune di Palermo? 
«Da due anni. Per fortuna le esperienze precedenti mi hanno fatto imparare a 
cavarmela con poco personale». 
Cosa faceva prima? 
«Ho lavorato per otto anni all’ex Provincia di Siracusa. Anche lì ero l’unico 
dirigente tecnico in servizio». 
Era il suo primo incarico nella pubblica amministrazione? 
«Prima ancora avevo lavorato a Napoli. Sono nella pubblica amministrazione da 
vent’anni: ho iniziato giovanissimo, dopo un dottorato di ricerca in Francia». 
Ce la farà la Sicilia a superare l’esame del Pnrr? 
«Per la programmazione di risorse finanziarie come il Pon Metro o il Fondo europeo 
di sviluppo regionale bisogna destinare un funzionario a ciascun progetto. 
Questo, però, crea un buco nell’attività ordinaria». 
C’è il concorso per i dirigenti, però. 
«Finirà tra anni. Nel frattempo si potrebbe fare una ricognizione dei funzionari». 
Per fare cosa? 
«Anche solo tre o quattro in più sarebbero utili. Ci sono funzionari tecnici sparsi 
altrove. Sarebbe utile portarli da noi. Altrimenti l’errore, il fallo di confusione, è 
sempre possibile». 
E fino ad allora? 
«Fino ad allora non potrò mancare in ufficio perché ogni giorno devo firmare diversi 
documenti. 
Sperando di non sbagliare». 
 

La corsa al Green Pass i dubbiosi si 
vaccinano 30mila in quattro giorni 
di Giusi Spica C’è chi, dieci minuti prima di timbrare il cartellino, è corso in 
farmacia per il tampone rapido. E chi, messo alle strette, ha deciso di vaccinarsi. È 
il doppio effetto del Green Pass, da ieri obbligatorio in tutti i luoghi di lavoro: da un 
lato la caccia ai tamponi per ottenere il certificato valido 48 ore ( 40mila i test solo 
nelle farmacie), dall’altro l’aumento del 68 per cento in un giorno delle prime dosi 
di vaccino anti-Covid. Nei primi quattro giorni della settimana sono corsi a fare la 
prima dose 30mila non vaccinati, il 41 per cento in più rispetto agli stessi giorni 



della settimana prima. Il picco è stato giovedì, la vigilia dell’entrata in vigore della 
norma, con 9.140 prime dosi somministrate, il 68 per cento in più del giovedì 
precedente. « Le somministrazioni di prime dosi hanno riguardato soprattutto le 
fasce d’età dai 29 ai 69 anni. La Sicilia è stata la prima regione in assoluto per prime 
dosi e l’unica che ne ha registrate un numero superiore rispetto ai richiami » , 
conferma Mario Minore, responsabile della task- force regionale vaccini. 
Chi si è vaccinato adesso, dovrà comunque aspettare 15 giorni per ottenere il Green 
Pass. Nel frattempo dovrà esibire il certificato verde che si ottiene col tampone, 
valido due giorni. Un obbligo che vale pure per i sanitari: per loro vige l’obbligo 
vaccinale da aprile, ma le procedure di sospensione per chi lo viola sono lente e 
farraginose. Solo adesso, in concomitanza con la legge sul Green Pass, stanno 
scattando le sanzioni. Al Civico di Palermo, il più grande ospedale siciliano, ieri si 
sono presentati senza certificato tre medici, cinque tecnici, una decina di 
amministrativi e 22 infermieri: la direzione fa sapere che stanno per essere sospesi. 
Si stima che i lavoratori siciliani non vaccinati siano almeno 360mila e che quindi 
il fabbisogno giornaliero sia di 180 mila tamponi. E così è scattata la ressa nelle 
farmacie e nei laboratori d’analisi. « Sono stati almeno 40mila in un giorno i 
tamponi eseguiti dalle 450 farmacie autorizzate », calcola Gioacchino Nicolosi, 
presidente regionale di Federfarma. « Siamo oberati di richieste — continua — ho 
dovuto rimandare indietro persone che si erano presentate pretendendo di fare subito 
il tampone per non perdere la giornata di lavoro». 
C’è chi, scoraggiato dalla trafila, ha scelto di vaccinarsi: « Tra i miei clienti almeno 
il 10 per cento si è convinto — spiega il farmacista Nicolosi — anche perché stiamo 
cercando di sensibilizzare chi ancora è titubante » . Altri, invece, sono tornati a casa 
a mani vuote. «Abbiamo avuto un incremento medio della domanda di tamponi del 
25 per cento — dice Mario Bilardo, presidente provinciale dell’Ordine dei 
farmacisti — i problemi ci sono stati solo in alcune farmacie più vicine a grandi 
aziende, dove i clienti si sono presentati in massa senza appuntamento. C’è persino 
chi sostiene di avere scoperto dell’obbligo solo quando gli è stato chiesto il 
certificato all’ingresso del luogo di lavoro». 
Presi d’assalto per i tamponi anche i laboratori privati. Nicola Locorotondo, 
responsabile di uno dei più grossi centri a Palermo, ha registrato un aumento del 90 
per cento in una mattina: « Abbiamo eseguito oltre cento test, mentre prima ci 
attestavamo su una decina al giorno». 
In molti hanno optato per il vaccino: nelle farmacie della provincia, nell’ultima 
settimana, sono state inoculate 1.080 dosi. 
Numeri confortanti nel bollettino della Protezione civile, che ieri segnava nell’Isola 
183 nuovi positivi a fronte di poco più di 15mila tamponi, fra molecolari e rapidi. 



Buoni anche i dati registrati dal monitoraggio settimanale della Cabina di regia 
dell’Istituto superiore di sanità, che ieri ha confermato parametri da zona bianca per 
la Sicilia. 
 



È corsa ai tamponi, 
Messina pecora nera 
Sono almeno 250.000 nell’Isola coloro che devono rinnovare il certificato 
ogni 48 ore Quella peloritana è la provincia meno vaccinata d’Italia, otto 
comuni sono sotto il 60% 
Impennata di prime dosi: un +11 per cento negli ultimi sette giorni Su 375 ricoverati, 
sono 351 quelli non immunizzati 

 

Domenico Bertè 

messina 

Il primo test è andato a buon fine, ma domani l'attenzione dovrà restare piuttosto alta. 
Venerdì ha esordito il green pass sui posti di lavoro e a Messina, ma più in generale in Sicilia, 
non si è registrato alcun blocco clamoroso dei servizi. Ma domani lo scenario potrebbe 
essere diverso specie per coloro che non sono vaccinati e che devono far ricorso ai tamponi 
ogni 48 ore. Negli uffici pubblici, quello fatto per essere in regola venerdì non sarà più 
valido. E oggi, domenica, la caccia alla farmacia ( 1000 tamponi nel Messinese venerdì 
scorso) o al laboratorio che esegua il test è veramente una sfida improba. Tutti in coda 
domattina alla ricerca di un certificato per andare al lavoro? . Difficile soddisfare una 
richiesta che si preannuncia corposa e che la Cgia di Mestre ha valutato in 250.000 persone 
per tutta l'Isola, lanciando l'allarme sulla insufficienza dei punti per l'ottenimento del green 
pass con test veloce. 

Il centro studi veneto sottolinea come la Sicilia sia la patria dei “No vax”, essendo la regione 
con il più basso tasso di vaccinati. E all'interno del territorio meno immunizzato d'Italia, 
Messina è la peggiore delle sue province, dove hanno ricevuto la doppia dose 378.000 
persone su 552.000. All'appello manca il 31,4%. Nessun'altra provincia siciliana, e forse 
d'Italia è sopra il 30% a 11 mesi dall'inizio della campagna vaccinale. La prima dose l'ha 
ricevuta il 70,6 % e la differenza con gli immunizzati ( 68,6%) è data dal quel gruppo di 
messinesi che hanno fatto di recente la prima somministrazione e sono in attesa della 
seconda. 



Il report presentato giovedì scorso dalla regione siciliana, dà altri spunti interessanti. Degli 
attuali ospedalizzati che sono, in tutta l'isola, 375, ben 326 non sono vaccinati pari all'87% 
e dei 49 restanti, 25 avevano fatto solo una dose di siero. 

In Sicilia, anche per effetto dell'obbligo del Green pass per il mondo del lavoro, nell'ultima 
settimana sale il numero di prime dosi. Sono state 4381 in più dei sette giorni precedenti 
(+11%).E ieri la Sicilia è stata la più attiva regione d'Italia con 8795 prime somministrazioni. 

Su 108 comuni della provincia messinese, sono ben 45 quelli che hanno una percentuale 
di immunizzati sotto il 70%. E di questi sono 8 quelli che non raggiungono nemmeno il 60% 
(Alì e Alì Terme, Castelmola, Fiumedinisi, Gaggi, Itala, Savoca e Scaletta, anche se mancano 
i dati di 5 comuni). L'incidenza del numero dei casi di Covid su 100.000 abitanti è uno dei 
parametri chiave per le eventuali restrizioni. La provincia di Messina è a quota 42,3, la città 
arriva a 54, ma ci sono alcuni comuni che preoccupano: su tutti Monforte S.Giorgio (464,9), 
Villafranca (157), Castelmola (183), Savoca (177), Tortorici (184). 

Scoppia il caso delle baraccopoli 

Secondo una prima indagine svolta sul campo da Arisme, la società per il risanamento di 
Messina, in alcune delle 83 favelas cittadine, i non vaccinati sarebbero l'80% Significativo 
un dato: nell'ultimo vaccino day organizzato nel mese di agosto per le baraccopoli del rione 
Taormina, dove vivono almeno mille persone, si sono presentati solo in sette. Tra i non 
immunizzati molti anziani e soggetti a rischio. Nei mesi scorsi, durante le ondate che si sono 
susseguite, i focolai tra le baraccopoli sono stati diversi: da Fondo Fucile a via sacro Cuore 
di Gesù. Lo scetticismo si era avvertito durante le giornate di screening effettuate su input 
di Arisme e grazie alla collaborazione con l'Asp. Poche decine gli abitanti che si sono 
sottoposti al tampone nelle quattro giornate organizzate da Arisme. Quest'ultima, non a 
caso, aveva chiesto, approfittando di una finestra esistente nelle circolari del ministero della 
Salute, che gli abitanti delle baracche godessero di una pista privilegiata per le vaccinazioni 
tenendo conto della promiscuità in cui vivono. Proprio dopo la scoperta dei focolai in alcune 
baraccopoli sono stati aperti alcuni Covid hotel a Messina, visto che rispettare la 
quarantena nelle fatiscenti abitazioni ricavate nelle baraccopoli era cosa ardua. Secondo il 
presidente si Arisme Marcello Scurria, occorre farsi trovare pronti a un'eventuale quinta 
ondata: «Siamo pronti a organizzare giornate dedicate al vaccino raggiungendo 
direttamente le baraccopoli con i camper dell'Asp e della struttura commissariale. I vertici 
dell'Asp hanno mostrato sempre la massima collaborazione. Invito chi vive nelle 83 
baraccopoli a vaccinarsi». (e.p.) 

 



Le proteste marginali e 
ininfluenti In Sicilia il 
passaporto verde 
funziona 
 

Palermo 

Poche adesioni alle proteste in strada e in aziende pubbliche e private, porti e trasporti 
funzionanti. La Sicilia sembra non raccogliere grandi adesioni alle contestazioni contro la 
giornata in cui diventa necessario l'utilizzo del Green pass per la maggior parte dei lavori. 
Anche se fa registrare una data storica per Sigonella: il primo “sit-in” dell'aeronautica 
davanti ai cancelli d'ingresso della base militare italiana contro «il certificato verde a 
pagamento». Il presidio, a cui hanno partecipato alcune decine di manifestanti, è stato 
promosso dal Sindacato aeronautica militare (Siam), e si è svolto negli orari previsti: dalle 7 
alle 07.25. La protesta pacifica, ha spiegato Alfio Messina del Siam, riguarda «la libertà di 
entrare liberamente nel luogo di lavoro senza dover mettere mano al portafoglio e di poter 
usufruire di tamponi gratuiti». 

I posti ritenuti “sensibili” sono stati presidiati dalle forze dell'ordine, ma non si sono 
registrati disordini o problemi di ordine pubblico. Tra i posti controllati anche le zone 
industriali. A Catania, per esempio, davanti al sito della StMicroelectronics di Catania, che 
ha circa 5.000 dipendenti, c'era la polizia. Ci sono stati dei presidi organizzati anche dai 
sindacati ai quali hanno partecipato diverse decine di persone. Un centinaio di manifestanti 
ha aderito al corteo di no vax che ha attraverso il capoluogo etneo scandendo slogan contro 
il premier Mario Draghi e il suo governo al grido di “libertà, libertà” 

Attività regolare e nessuna difficoltà organizzativa al mercato ortofrutticolo di Vittoria. 

La struttura, è la seconda d'Italia per giro d'affari con un fatturato di circa 400 milioni di 
euro: poche le assenze e solo un dipendente della società Vittoria mercati, che gestisce la 
struttura, è stato fermato all'ingresso perché non munito del certificato verde. 



Nessuna protesta nei porti dell'isola, né nel servizio pubblico e privato dei trasporti, che 
non hanno subito rallentamenti. Lunghe file si registrano davanti le farmacie e nei 
laboratori d'analisi per i tamponi anti Covid, soprattutto per quelli rapidi. Il Green pass è 
chiesto anche ai deputati del Parlamento regionale siciliano, dove è scattato l'obbligo di 
esibire il certificato verde per l'accesso ai locali dell'Ars. La prossima seduta parlamentare 
si terrà martedì pomeriggio, ed in quell'occasione lo scontro sul certificato verde potrebbe 
raggiungere un livello istituzionale. Il capogruppo di “Attiva Sicilia” (gruppo parlamentare 
composto da ex 5 Stelle), Sergio Tancredi, ha fatto sapere di essere pronto a chiamare le 
Forze dell'Ordine se non lo lasceranno entrare all'Ars senza mostrare il green pass. Lo 
stesso Tancredi ha promosso un convegno, previsto a Palazzo dei Normanni il prossimo 29 
ottobre, dal titolo «dalla democrazia alla dittatura» al quale parteciperanno diversi 
esponenti del fronte No Green pass. 

Nessun problema di rilievo viene segnalato nelle strutture pubbliche e private del settore 
della sanità, dove il numero dei senza certificato è esiguo. L'Asp di Palermo aveva sospeso 
nei giorni scorsi 36 dipendenti che non si erano vaccinati, ma 15 di loro nel frattempo hanno 
inviato la certificazione. 

Sono invece una quarantina i dipendenti dell'Azienda ospedaliera Civico di Palermo senza 
green pass che rischiano adesso la sospensione dal servizio. Anche un poliziotto in servizio 
alla Questura di Siracusa è stato sospeso perché privo di green pass. Lo ha rivelato lo stesso 
agente con un post sul suo profilo social: «Sospeso e senza stipendio fino al 31 dicembre, 
poiché non in possesso dell'infame tessera verde, degna del regime nazista della Germania 
di Hitler degli anni ‘30». 

 

 


